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LORENZO BIANCHETTI. 
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AL di ch’io prefi feruittt 
ceri V. S. lUuJtrifiìma fo- 
no ài continuo andato peri 
Ji indo , di truouar modo » 
per notificarli ? animo mio 
qual fojj'e verfo la per fona 
Jua^e riuolgendo mèco mol 
te cofe,come ciòpotejfi fare\ 
deliberai di darmi al corteggio , hoggidì cotanto 

io conpro-r 
era di coiai 





apprejfo tutti in cojtume : ma veggendo 
,grejfo di tempo, (he V.S.lUuHrifi. non er 
• iffitdpueno-àmSitiofo, e ch’io perfimil mejlier» 
ero poco pati ente, e meno atto ; rifoluei di ritoglie- 
rei animo da quella non vera feruitìi , & appli- 
carlo a miglior talento . Et rigirando di nuouo > 
come , & oue appigliarmi potejfi , per molto ch’io 
s ter caffi, non trouai miglior feopo , ch'il Jludio e li 
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lettere a V. S. IUufirifi.già cotanto fauoreuoti • 
Fermato quitti l'animo , Mùbfiat amente pròpofi 

* di dedicare aV-S. Iìluftrifi. le prime fatiche , come 
goni buon feruitore e obliato di fare al fuo Si - 
gnore; e già m magnarono il Manta ano e Venu - 
fino Poeta . Ritruouandomi io adunque bauer 
fritto quattro paróle : èiha le f acuità del vino , e 
del ber caldo, , e freddo ; * mifttrando il merto , fe- 
condo le fatiche , le giudicai degne de la fiampa , 

4 purché V, S. lUufirijf. dofi approuajfe , a cui tnfie - 

* me confauttor a effe le dedico , è\onfacro ; appli- 
candola, che le voglia riceuere come frutti dvn 
feruo fedele: quali fi far anno fcarfi , e indegni, di 
comparire auanti la perfona fua fi ricordi, che 

/ . ' E legge di Natura, è buon coftume 

Di chieder picciol don à chi poc’hauc . 

. . Ricettile adunque V.S.Illufirifs. con allegrajron 
t le,e labenignità fua flit a : che ciò facendo, mi Jà- 
x-rài Mecenate, e Augufio . 

Di V . S, lUuftrifs. & Reuerendifi. 

' ' . • v '* . -• ■" 

Humiltjfimo Seruitori $>;■ > 
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T HE ODORO A M E YDEN~ 
l Theologo, Filofofo,c Giureconfulto. . ••• 

4'ì " '"t- i 2j*jV ■ • *»***flfi 

j • t : «vi 

'proemio , »*/ qual narra VAuttor la cagioni f 
* V ■" perctì eglt fi fia moffo di feriucre il ' , ' J 

prefente Trattato . , 

. • ^ f • ■ ; i ». i » lì L> • \i ’i 

SSENDOMI io pài* mota 
to tempo ritrouato ogni an-« 
no in Villa, attorno la Città* 
volgarmente detta Frafdati, 
nel tempo che l’onerofa vitè 
Tuoi rallegrare gin hudmini 
co’l Tuo folito tributo: & hauendo riguardo al 
grand’vtile,e beni ,de’quali ne fa ogni giornq 
partecipi , vennemi in mente ( quello chegià 
fecero molti altri per lo innante ) di fernet* 
alcune particolarità del Vino , frutto de la-» 
fopranominata^ pianta ; c quantunque io fia-» 
certo di non poter fodisfare in quella materia 
ad vna minima particella de rafpettacionc»» 
de’Lettori, sforzarommi però di dir quello * 

A i ch’egli 
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6 Della natura del Vino, 

ch’egli in me fteflb per alcuni anni haue mi- 
racolofamenreopcrato. Il che canto fard più 
facile di persuadere a’Lettori, quanto che cia^ 
feuno di loro haurd prouato in fe medelìmo , 
© tutti,ouero parte de gli effetti, che fono per 
raccontare . E s’haurò vn poco più del Me- 
dico,, che la perfona, e profeflion mia non ri- 
chiede , Tappiate giudiciofi Lettori , che la_* 
materia c’habbiamo per le mani cofi richie- 
de . Non hò fcritto il prefente Trattato in-, 
lingua Latina per più cagionila prima, ch’io 
mi terrei di meritar meno fcriuendo in lingua 
Latina , per eflfer ella d me più tacile ; cornea 
quella nella quale hò fatto più lungo ftuditf, 
che ne la Tofcana s onde al contrario non ha- 
uend’io la lingua materna commune con voi, 
ma dalla voftra tanto differéte,che nulla più , 
prefuppongo , d’arrecarui diletto e meraui- 
glia , Temendomi di quella per maggior com- 
modo voftro . L’altra cagione è, c’hauendo io 
fcritco quello Trattato principalmente per 
jnueftigare la malignità de l’vfo della neue,& 
yfandofi quella più in Italia, che in qualfiuo-» 
glia altra parte d’Europa , meritamente l’ho 
Scritto in fauella Tofcana rhauendo egli d fer- 
nire principalmente d gli Italiani . 
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E del ber caldo, e freddo. - *r 

• ì ; ' . 'ti ' • 

CAP. PRIMO . 

* Che cofajta il Vmo , e quello cbenelafciornu 

fcritto gli Antichi . . \ 

V ■*. » •. 1 ’ T • ■ „ 

I L Vino è vn liquore fuauiflimo, vero ib-D«fcritti<* 
ftentamento de la vita noftra , regenera- ne dc ^ 
tore de glifmarriti fpiriti, rallegrator del 110 * 
cuore , onde, Vinum Utijkat cor bominit : pò- 
tentiflìmo reftauratore di tutte le facultà', & \ 

'Operationi vitali , e però meritamente ‘per 1 
tante Tue eccellènze » la pretioAAima pianta 
che lo produce venne da gli anteceflòri noftrì 
chiamata K#ù,quafi Vita: il che volle confìr- 
mar Platone nel Aio conuiuio , quando dice , Platone» 
ch’il Vino è ftato dato da Dio d gli huomini 
per rimedio potentifiimo contra la vecchiez- 
za, e melanconia : e non per altro fu inuenta La cagloa 
to dal noftro fecondo padre Noe, che per fou- j>che Noe 
venire gl’incommodi , e indifpoAtioni de la jnuentaffe 
vecchiaia. E ch’egli Aa medicina di quella lavitc * 
teftiAca Galeno nel 3.1ib.de alimentorum fa- Il Vino fe- 
cultatibus , dicendo : Quasenim vires Htppo condo Ga 
tratti in lib.de vi&us rottone, enumera^ non vt a 

alimenti funt , fed potimvt medicamenti . Onde hvecchia^ 
il Poeta alludendo al medeAmo , penfo che i ia. 
fommi Dei non poteflfero dare d gli huomini 
dono piò carole piu pregiatodel Vino. 

A Juperis bomini vinum gratijjìma dona. 

E gli antichi Thebani hauendo riguardo alle Thebani 
fue mirabili qualiti, vollero non folamer te, deuo , tl di 

A + ch’il Bi “ h0 ’ 
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Della natura delVinò, 1 

ch’il Vino fofie vn dono Diuino , ma confa- 
cromo all’inuèntòre d’cflfo mòltéfcftc , giuo- 
chi, & altre folennità fimili,facendolOi Didi fi- 
glio di Gioue . ^ 

Ouid. 3 * Imperfeólus adhuc infans genitricii ah aluo 

tfétam. Eripitur,patrioq. tener (fi credere dignurh efi) 

• Infuitur jèmoriy maternaq. tempora compie^. 

É’1 fuo nafci mento, vittorie, e trofei, delcri- 
ludouico ue leggiadriiTimamente l’Alamanni nel 3. de 
Alamàni . de ia fua coltiuatione, li cui verfi,per efier e>- 
glino vaghi,e dotti , hò voluto fcriuerli qui* 
per maggior commoditàdel Lettore. * -v 
O Diuino guerrier di Gioue figlio > 

// cui diuin honor dispiacque tanto 
r*-!.-. . Alla fiera Giunon , eh' à morte acerba 

Sem eie Muffi all’ h or con nuouì inganni 9 -, 

Che del tncarco tuo grauida andaua . 

* ; ,, Ben fìcognobbe il dì come douea 

“w .1 Il mondo empir di fé 1 altero nome : . ' t 
■ Quand’il gran Padre tuo , di lampi , e tuoni? 

* ' ; E di folgor vejlito , e nubi cinto : : , -t 

- Non potendo fallirle fue promejfe 

•' <•- Lagrimando di duoltua madre ancife y ' ■ 

Che non maturo il parto , vfcifìefuore : 
1 “ Del fulminato ventre, e’ l buon parente 

In fi JleJfo ti pofe , e tenne tanto y 
Che già il decimo mefe aggiunfe al fine • 

. / . Cofi due volte nato alla Jòrella , 

Ti pofe in man dell’infelice madre y 
Poi le Ninfe di Nyfia afiofamente : 

Nutrici hauefiiy nel faepato fpeco • . 

’ 1 a lui 


E dél'Ber caldaie fréddo. - p 

s ''luì crefcendo poi d'anni, e d'bonort^ 

« Gli Hircan , gli Arabi, i Perfii Battri,egl Indi 
-i Sentir quel cbepotea quel alto germe , 
y Che ci venne da Gioue, e nacque in Tbebe • ; 

Mai fuperbi Trionfi, i regni, e l'oro 
ì . ’ Tanto bonor, tanta gloria, e tante lodi , , >£ 
i ' Ch’indi trabejli all’bor furon mortali, 

<. \ Ma l’eterna memoria , il Diuin nome 
Jjejfer chiamato Dio , gli Ine enfi, i voti f 
- Il ThtrJo, i facrificy, ilbeceo anctfo ^ . r » r 

i : . I Satyri , iSyìen ti fono intorno . . ' - A 

Perche moHraJli a noi quel fiero frutto 
Q • « Quel fiera frutto, che ciaf un auanga : 
x Quanto Hpoter Diuin terrena cofa . 

►i* Setu fujp tra ìor venuto all’ bora . . 

Quando furo a quijìion Nettuno, e Palla 
~ jz(Non hot conttajii alcun) che dal tuo filo 
La dottijpma Atbene il nome baurebbe . 

<fl.a qual Quantunque il fuo patrocinio non-. 
prefe,JKm però era di Bacco men deuota che fi Athene 
foffe Thébe , anzi l’hebbe in tanta veneratici- ^ iuo ^ a ^ 
ne, che promulgò vna legge, che neconuiti, e Baccho ' 
banchetti fi diicacciaffero tutti coloro che no 
Ijeueano vino come difprcgiatori di cofa Di- 
•jujria s onde nella più apparente profpettiua fè 
fcriuere (come referifee Cicerone,e Celio lib. Cicerone, 
*7*i cap. a 6.) quelle parole , aut bibe , aut abi . e Celio R<j- 
:tutti gli Abftemij , cioè coloro., che; naturai- dighino*. 
jnentre abborriuano il Vino, erano appreffo di 
/loro in concetto d’huomini imperfetti , e mal 
4 ftompoffi ; onde il diuolgato prouerbio i Om- 
” nis 


Digitized by Googli 



Virg. t. 
Acneid. 


Fette di 
Bacco. 


10 Della natura del Vfrio,' 

tris abfìemius ac cui * Et in Comma era iu canta 
Veneratione non foto appretto tutti gli Greci , 
ma Troiani, Tiri;, e Latini anchora, che neffu- 
na di quelle nationi faceua giamai facrittcio 
alcuno lenza il Vino , pervadendoli ch’a’lcjm- 
mi Dei non potette etter grata offerta alcuna 
fenza cotefto liquore . E così Virgilio in turti 

11 Tuoi facrificij , e fette che defcriuc , il primo 

luogo tiene il Vino . v ^ 

Hic Regir? a grauem gemmi iauroq. popofiit 
Implcuita. mero pater am 1 qudBetus>Q’ omnet 
A Belo filiti : tum fatta filenti a tediti . 
Iuppiterfbolfitibui nate dare tura loquuntur) 
Hunc Utum Tirijtq. diem Troiaq profetiti 
Effe ve Hi : noiìrotq. buius memmtjfe minor et* 
Adfis latiti* Baccbus datori ‘ . 

E nel quarto parlando de la medcttmà -.re- 
gina„f . 

Ipfa tenens dextra pater am pukberrima JYtda 
Candenti s vacca media inter cornuafunditi : 
Similmente nel terzo del fi flette : / : 

Aulaiin medio Ubabantpocula Bacchi 
Impofìtis auro daptbut pater atq. tenebant • 

E così in infiniti altri luoghi . 

Lunga cofa farebbe a raccontare gli riti , e 
cerimonie ch’ofleruauano ne* giorni feftiui de! 
i nuentor del Vino* Eglino andauano cinti di 
pelle di Tigri « portando in mano timpani « é 
baftoni circondati di pampani , & in capocce 
rone de grafpi d’* ua , inuocando il Tuo gran no 
me fotto rane voci, e come dice Ciò. Andre* 

dell* 



E del ber c'aldoje freddo* u 

cfeH’ Anguilla» , nelle tradottioni del terzo 

• mm m. m** /* /• Il XA * f • 


: Gio.And, 


• — ■ «• 

delle Meemorfofi d’Ouidio . ( ci . , lìA ... 

,, Altri LappelL i Bronco , altri Lieo , . ; ^guiila». 
s Quefia Bimatre il chiama , e quella Baccbo % 
i Chi Nifeoycht Nittelio , e chi Tioneo , 
t Eleleo } altri Euante y & altri laccio , 

. Xo nomano ancor Liberale Lento ? 

. JE non per altro , come ben auuerte fopra il 
medefimo luogo d’Ouidio Giofeppe Horolog Giofeppe 
gi, lo chiaraorno con canti nomi , che per di- HoroIo &’* 
moftrare li varij Tuoi effetti 

- Vinum facit vetulas leuiter /altre , 

- £* ditefeit pauperety &c. . • . . • 

H quel eh e più marauigliofo dell’altro! co* ' 

me dice Horacio Ser. i. 




Facundt calices quem non fecere difer turni 
Ma lafciando da parte quelli effetti ftraor- 
dinarij reniamo à li naturali, e più neceflarij , 
i qual r fono tanti , che per raccontargli bifo- f 

gneri formare vn’altro capitolo 

. * ». 


; a P- 

- De gli effetti , che cagiona il Vinoheuuto 
moderatamente • 




■ ; t 


I Ncominciandoda li più principali, egIi,co- 
me habbiamo detto di fopra, foftiene la go- 
ffra vita, la qual cofa eflèr veriflima dimoftra; Androcy- 
Androcyde fcriuendo ad AjeÙàndro con que «jeMedico 
Ile parole : Vinum potaturusRex memento te ^ro Ma-" 
htbere terra fanguinerp, pQmc&dice.Ùe : $i <$o- g L. 
lìT '* Ime 
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lìt’ Della natura del'Vmo , H 

itìé ad ogni viuentc è neccflario il fangue colf» 
il vino all'huomo / Il che pare che confermi» 
la fcrittura facra chiamandolo, quali conio 
medefime parole fangue dell’vua : Sanguinari 
vua biberunt : E non folo fomenta il corpo ma 
l’animo ancora , come certifica Tiftefla facra 
fcrittura. Educar panem de terrO)&vmuUtifi- 
cet cor bominis , de quali parole , fi calia, cho 
quantunque il vino affolutamente non fia co*», 
tanto necelfario quanto il grano , è però di 
gran giouamento e refrigerio,& vnico reme*, 
aio contra la malanconia,il che accenna Ga- 
Gabriello brillo Ciabrera nella prima parte delle file 
Ciabrera. f ^ me fcriuendo d Bernardo Gaftello,con que- 
fte parole.. * < . . y 

Hor fi mai t' affai dolore 
Arma il core 

* * Di bel canto-, e di buon vino . 

piatone. 4 Platone come referifee Macroblonel 2. de- 
gli fuoi faturnali, dice ch’il vino è pàlio , -a 

incitamento de gl’ingegni , e della virtù . Vi - 
num fomes quidam eft , & incitabulum mgcny y 
Jlorario. virtktifq . Il medèfimó dice Horatio nel 5. li- 
bro de carmi, fcriuendo all’Amphora cioè va- 
iò nel quale fi metreua il vino . 

Narratur & pri/ciCatonis 

* S ape mero caluijjevirtus . ' ■ b. 

Tu lene t or mentum ingenio admones t ; ‘ .. :rt 

Plerunque duro : tu Jdpientium - * ~ '■ A 

, Curar 9 & arcanum iocojò - *- v i : *, -** 

.«*•*4* Conjìlium retegis byte * v . u. 

Tu 
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E «del fcer caldo, e freddò. 13 

Xu fpem reducis mentibus anxijs . > 

.% Vtrtsqm z & Addis cornuti pauperi > 

Pojl tc neque ir Atos frementi • - s - - - 
Regum Apicas , atque militum Arma • 
Xelibcr fi lata aderii Venus, , v 


r Segnesq. nodum foluere Grati*, 

Vtuaq. proda cent lucerna r, ; ; 

; D/w» rediensfugat ajira Pbccbus . . , , -, j 

.?, E’1 fopracitato Ciabrera aU’ifteifo ptt>p^ 
dito nel medefimo luogo . ..;V 
i Qual' al mondo bauria dolcezza , . ' 

Vi La ricchezza . • £ . 

i r ~ Senza bauer quefìo teforo ì * 1 33 

> ' - . JE non fon tutti filici / , 

•b v rimondici . .... ». ,v c ,-w , b. ni 
» . ; . Se fon rtccbi diquefì’oro ì , ^ , .., t 

*/. PI qù vengono d gli amanti , ; ..q lW3 

d&{i . i'%. ■■ 7 r ! 5 

- j i«4 -, .^el dolor de V empia fort/td^ \\^ V 
-h . P**»* vengono dgmrrfisd^ -\ < > ‘ 

ì ftfnjwtferi . r., - 

.7 7 NeUnorror dell’empia mòrte i : : ;j 

o Rende aduque il Vino l’huomo allegro per 
la ordinata aboridanza di (angue ch’ei gene- 


( e fi comedi principio di far rhuromo allegro è 
_ • difcaccia r pri ma il dolore»e melanconia-. T 
-i.iP”tnes mortali pellet df corde dolor es . t ^ 

. . Rinfprm»«t ingralSà^i wwJefcTO* rjtfor* 

«ojuucj 


Digitized by Google 



( r .f4 • Ideila natura del Vino ^ 

quelli, che pei* troppo (udore s’indebolifcond, 
reprime l’ira, ralferena rintelletco, fcaccia la 
colera cedrina e rofla per via di fudore , e di 
vrina/educe l’atro bile, e diuertilce il Tuo no- 
cumento, rifoltie , e (pezza la flemma grolla, 
gioua alla tofle vecchia beuuto a digiuno , al 
fìomaco, & alla Tua relaflatione, fortificando 
la virtù cònten’tiuà delle vifeere , e facendo 
w ch’i!cibo fi ttidcoli meglio nel ventricolo , è 
cagione che più commodamente fi caui 1 hù- 
mido del cibo decotto , e lì comparti il chilo 
ad ogni parte del corpo , il quale difficilmen- 
te da feftelfo per la fua fpe (lezi a penetra i 
meati delle vene ; e fe ben l’acqua forfè anco- 
ra lei , farebbe atra all’ifteflo vfficio , cioè di 
temperare lagfoflezza del chilo, non farebbe 
compoflodi tal virtù, come fa il VinQ,eperò 
egli obfonium eji ptll.ix , Ò" id ptrutile * Quin- 
di è ch’egli aumenta il calor naturale, -appre- 
tta la digeftiòf»e,‘Comiertendo il cibo ih i nutri- 
menro del corpo, e con l impedireche l’humi- 
do radicale non s’infiammi e facilmente fi co- 
-■fhftìi , ci prolongafà' : Viti generando ottimo 
~WaùgùC,r?l'cì‘ldando la fredda difpo‘fitione;rin- 
x ^fcàtidò'la ‘calda , humertando la fecca , ri- 
' IJ Creàtfdo l’hùmida . Apre l’opilatiom e meati, 
pdrfiqùàTì’ purga pofeia le fiipèrfluitd dell’ 
- fenico de fen'ì, rifótu'e le ventòfìtà vecchie*, 
rinfuouèTe niioue,com’ancbe le materie con- 
gelate,- moliificia il còrpo,e lo rifcalda ; chia- 
rifica il iangne, fa buon colore, prouoca lap- 
-Iwif petito. 


E del ber caldo, e freddo, lj 

pctìto, e r vrina, fa dormire, e rifueglia & au- 
menta le forze • 

Qui f /serti dapìbus fitiatus,& uberi vino 
< Hic tot am pugnare àiem fufferre valebti. 

Perche oltre che da forze maggiorila buon 
animo, e cagiona audacia . 

Audacìs ejjìpeiiorts fiuti virum timidi* prius. 

In fomma fa l’huomo gagliardo, e corag- . 
giofo. » „ 

Et robur ingens prebet tllud torpori . 

Rimuoue le cure, fuga l’auaritia, & induce al- 
la liberalità, onde Aueufto npn daua giamai vfanza à* 
vdienza fe non doppo Inora del de fin are , per* Augufro 
che l’huomo àll’hora c meglio conditionato, c nd dare 
men faftidito . Plinio dice ch’il Vino beuuto 1 v ^ léza * 
puro, è valorofo rimedio contra il veleno del* plinio. 
la cicuta, del coriandro,delaconito,del meco- 
nio,del viichìo.del argento viuo,& è contra li 
morii de J’api,de’ vefpi, de’crabroni,de’faI angi, 
de’fcorpioni, de’ferpenti, e di tutte le cofe che 
nuocono con la loro frigidezza , e foggi unge 
che mefcolatocon altri medicamenti, giauaa 
moltiffimi mali ♦ E egli anchora pofiente ri- 
medio contra la pelle , percioche fpargendolo 
per gli angiporti della città » viene coi fuoo- 
dore a reprimerete fedare la malignità di que- 
llo morbo -• c cofi To0arc medico, come riferì- Luciano 
fee Luciano, liberò dalla peftc gli Atheniefi • * 

Toxarù medie w , Vini odore Atbemenfes a pri7r mèdio cd I 
iiberauti . E per quelle tante fue virtù Afclc-tra la pe- 
piade» come fcriue Plinio,ora d'opinione* ch’afe. 

„ * 1 pena 


I 
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t6 Della ftatuf idei :¥ih6^I 

Openìonc P^ 11 Ia potenza de gli Dei, fi potelfe pareggia* 
d'Afciepia re con 1* voliti del Vino: ma tutto quefto-prort 
de circa il cede quancf egli è benuto modcrataméte- 3 gDer- 
Vin°. c h e f c troppo fé ne beue '( quantunque li bere 
affai Vino, per alfhora piaccia.) ayliieae.ttftto 
il contrario : e quello è quello , cho, volle dine 
Orlando de Laflus quando cantò ; - ùiuWrw 
Orlando Vinus, VinOy Vìnum ./ .< l i "Immol ni 

di Laflus. Mafculinum difylicef, . /.oij 

Placet faminirium \ v / * «-.**. um 'ù \)\ 

- Sedi» neutre generi ' . •;;»*/,, ')? 

:.i . cì V 1 -Vìnum ffi Diuèuum » . . _ . , t :, v . i i cl 

* '"i “lA. i. . « **’. . 's vi* uoti * 

capitolo \ifii.- 1 ; . :;,<b 

' ' o: . <j t <* • ;-i . , iifjj.i Cam 

» o .1 De £// cfo cagiona il Vino beuuto j * 
. immoder ertamente . o bb li<j >o lì 

}• • -< . bó.'*hb’ì ; bL oifi 

N efficacillìmo argomento perprouare,r 
ch’vrta cola fiamolto gioueuoleYperfet^ 
ta»e di gran virtù, & il dimoftrare,che TiltelE* 
polfa efler molto nóciua : ; la ragion naturale è* 
quella, perche s’alcunacofa è pótentilìimo ri* 
medio contra. qualche morbo* adoperatola pe 
rò con debiti modi,c forra Chc:l'ifte{fa,adope- 
racola con modi indebiti , alfifteffo malefia 
: ' molto nociua ; pèrche in tanto fono buone le 
; cofe creare , inquanto in èffe vien’oflcruató 
~ l’ordine drbito, fenza il quale no vale cofa che 
fi a, e quello nonfolo è vero nelle cófle. naturali 
c neceffaric,ma ancora nelle libere, e giudica^ 
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E del ber caldo, e freddo. 1 17 

te, onde il Filofofo : Homo bomini Lupus , Ho- 
mo bomini Deus . E no occorre per prouar ciò 
addurre altre proue, eflendone noi chiari per 
le quotidiane efperienze. Cóchiudo adunque, * \ % 
che fi come il Vino beuuto fobriamente è di 
grand’vtile al corpo humano ; fia al creta nto 
nociuo all’ifteflo beuuto indebitamente. Per- 
che il iouerchio Vino, di che morbi non è ca- 
gionategli infrigidifce accidentalméte il cor- 
po humano, fuflfocando il calor naturale, e fa- 
lendo alla tefia occupa il ceruello , toglie la ; 

memoria,offufca rintelletto, e fa l’huomo di- 
uenir ftupido: abbrugia il fior del fangue, im- 
pedifce la lingua , fa puzzare il fiato , induce . . .... .1 

abbagliamento d’occhi, fiupor di vifo, raggi- 
ramento di ceruello, per il quale, come riferì- Homeri 
fce Ouidio ex Homero, Eunloco,& Elpenore OdifT.j. 
compagni d’ Vliflc,hauendo lòuerchio beuuto ° ui< b° • 
caderno per le ficaie, e fi fiaccorno il collo . 

• Eurilocbumq.Jìmulnimyq. Elpenora vini / 

> - Prucepstfer longos dum ruitvfque gradui. Gal.nel 

Cagiona ancora firenefia, tremor de mem- ^ de le: 
bfi, contrattioni di giunture,di nerui,di nuc- n?alVap~ 
ca, & genera Paralifia,Apopleflia, Lita^gie- , 8. 
fordia,{pafimo,malcaduco,catarro,rottura di 
volto , & infiniti altri mali, ónde il Poeta ; . ;,,as è 

Ffrt latitiam , nimiumq.fert mi uri am . ' . 

Etaltroue: . .... 

- Pergrande contra inbone fìc, ingens malum* ,i _ . „ ^ 

- :E non fidamente il fiouerchio^Vino genera 
quefti morbi ne corpi, ma ne gli animi anco- 

B ra. 
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ra, leuandogli tutte le Tue potenze) c facendo 
gli huomini diuentarc ftolti & infenfati* onde* 
il Prouerbio : S apientiam vitto obumbrari : il 
Salomone, che fapendo benifilmoil Cauio Salomone nel-» 
l’Hccl.al cap.scofi dicc:Cogttaui in torde meo^, 
abftrahere à Vino carnem meam , vt attintami 
meum tramferrem ad fapbsntiatn : pecche » co- 
me dice il medefimo nelli Prouerbij al cap. ao* 
Qutcunque ebrietate delcóiatur non erit fajpiens: 
c perciò dille Iddio al {omino Sacerdote Aa- 
leuit. io. ron ; V* nurn & omne>quod inebriar* pot esì^aoH 
bibetis tu d?“ fili) tui , quando intrabitis in tabcr~ 
naculum tcfitmony, ne moriemini » E l’Angelo 
Xudic. 13. alla madre di Sanfone : Concipies &pariesfi 
ìium y caue ergo ne Vinum bibas . E non fola*», 
mente vietò il Vino alla madre .* ma al fwi-! 

• ciullo ancora » dicendo 1 Maone Tuo padre-» v 
Vinum & ficeram non bibat . E quello perche 
in {lem e con l’intelletto» il foucrchio Vino to-^ 
glie anche l’honore,& ogni altra virtù con lei 
. r congionta » come fece ad Armeto & Cynippo 
In opufe. Siracufani, li quali ,come riferifee Plutarcho, 
de conti- vennero in tanto furor di libidine > che ftu» 
nenlia * prorno le proprie figliuole . 11 che non cagior 
neri tanta marauiglia,fc confideraremo queir 
Cenef. 9. lo ch’egli fece nel fuo primo inuentor Noe * il 
qual non Ethnico, ma huomo fecondo il cuor 
del grande Iddio,fu derifo dal proprio figliuo- 
^ lo,per berne» non eflfendo egli vfo • Loth an- 
9 ' ch’egli amico di Dio, cadde nel medefimo er- 
rore eh’ Armeto, c Cynippo, anzi peggiore-» r 

gia- 


lle 
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giac^dofregli (riscaldato dal Vi no} con am- 
hedoi le fite figliuole , ingrauidandole ambe,,; 
onde n’appare, ch’il Vino fia acutiflìmo fpro- 
ne alla luifuria , fccondoil Prouerbiottoc-, 

Qerctt & Bacche friget Venni . Et quell’alcror' 

Vma purmt animos Ventri . Hora effendoil 
lufluriofo prono e facile ad ogni altro vitio , ; 
quantunque enorme , viene che la lu(furia , 4 $, 
crapula non ftiano, foli, ma Tempre accompa- 
gnaci da molti altri vitij . E credo ch’il vicio- 
nflìmo Nerone hauefie tutta la Tua malignità 
da la crapula, come cagion primaria di aban- 
dpoo d’ogni. virtù ; perche elfendoegli ben’ 
opprcfTo,di quattro ò Tei anfore di Vino,quali , 
egli era folito di he$e , feioglieua ii freno ad 
ogni indegnità & ingiufiitia *- Coli il crude- 
1 iftìmo Siila » all’hora faceua pai c Te l’ animo * 

Tuo tirannico , quando egli era ben carico di u io . 
Vino. Ma che non rifcriTceSuetoniqdi Vi- Suetonio 
tellio & Galba Imperatori, i quali nella di- Tranquil. 
gniU Imperiale , aodauanp i^ua^iando per, 
l’hofteric come falegnami . A quelli non era- re ‘ 
no diifimili Commodo Imperatore , e Domi- gìo. Tar- 
tio Afrori quali ambo per bere fpuerchio Vi- chagnot* 
no morirono. E l’elfer troppo amatore del ta * 

Vino „ofcurò' in gran parte la lodcuol vita di 
Catone VticenTe,il quale beuez con gli amici 
fino all’alba . Ofeurò anche non poco Ja glo^ Quinto 
r;a, c gefti d’ 1 AlclTandro Magno, il quale eflcn- Curtio . 
do vbriaco fece ammazzare molti amici Tuoi, Iuftino * 
4icdc licenza. ad vmvilifiìmapHtta nella, d’ 
e ia B % ' abbru- 
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20 Della natura del Vìfró,' H 

abbrugiare il fontuolif(ìnio,e fuperbminio pa- 
lazzo di Xerfe , e fece moke altre indegnità a 
cotefle limili . Ma che diremo di Tiberio Im-'- 
peratore,a cui fin dalla Tua fanciulezza fu po-* 
fio nome Beuiero Mero , e nella vecchiezza 
poi,ftaua tutta la notte, e parte del giorno an- 
cora* dare , e proporre premij a chi più be- 
uea.Molto fu limile a Tiberio Dinocrate Met> 
fenio , il quale era più ghiotto del Vino , che 
l’Orfo del miele: egli Bando a Roma per Am- 
bafeiatore de gli Achei , fu inuitato ad vn fo- 
lenniffimo conuitto,oue egli bebbe tanto, che- 
raggirandoli il ceruello li traueftì da donna » 
cantando, e falcando com’vna vii fcminuccia. 

.. ~ Non merita lilentio Mafiimino,il quale come 
picolino. fcriue Capitolino, beuea vn’amphora di Vino 
per volta , e mangiaua poi quaranta libre di 
carne . Claudio Imperatore era tanto perfo 
dietro al Vino, ch’ei fi credeua , di non hauer 
mai tempo, o luogo a baftanza per bere, e tra- 
ghuggiare; c quello vitio de 1 vbbriagarlì era 
talmente incorporatoli co Cambifc, eh ellen- 
do egli vna volta Rato ammonito da vn fuo 
amico intrinfeco, ch’egli troppo beuefle , per 
‘ quella fola parola , gli ammazzò con le fue> 
proprie mani il figlio , tirandogli vna freccia 
in mezo al cuore . Di Licinio dille Plinio,cWe 
egli era nato folo per confumation del Vino * 
& Aureliano diceua di Bonofo Imperatore v 
non vt viuat) fed vt bibat natus tjt . Il R è An- 
tioco ancora egli era tanto amico del Vino , 
■*. .,d. * - che 


y Goo^le 
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che ne di giorno , ne di notte poteua (lame 
lontano. Timacreonte illuftra grandemente 
traghi vbbriaghi il nome di Trafimarco Ma- 
cedone,del quale coli parla : 

Plurima edens , per multa bibtns , mala pluri~ 

' madtcens . : 

- Sériu^ Ariftotele nell'Ethtca, che vno defi- 
deraua hauere vn collo di grue per potere piu 
lungamente guftar il Vino: il che Celio attri- • < ' 
buiice a Melantioi altri a Filofleno, altri ad vn 
Gnatone parafito . Epicarmo nel Tuo 
Bufir ide, parlando de la ingordigia d’Herco- 
Ic, cofi dice: :• • 

0 sjntùs fanoni guttur, fonantq . maxiUa 

01 Simul dentesydens caninus injlrepit ; 

Exibtlant nares> & tpfam auram mouet. 

. Sardanapalo vltimo Re dè gli Adiri j anch* 1 

egli è di queflo choro, il quale nel bere non- 
cedeua ad huomo che viueflc . Onde eflend» 

;CgU aflediato da Arbace Capitano de’Perfi,fè - 
fere vn gran fuoco, & iui drntro gettò molte 
*ofe fue piò pretiofe,da bere, da mangiare , e 
-poi all* vltimo fe fteflfo, facendo fcriuere fopra 
la fua fepoltura : M angia ì beuj ì gtuoca ì che lep- 
po morte niente piace . Ma douelafcio Ciacco, 
del quale parlando il Bocaccio dice : Elfendo 
<vn in Firenze da tutti chiamato Ciacco, huo- • * 
ino ghiotiflìmo quanto alcun’altrofolTe già* «r « 
mai,&c.E Dante parlando inperfona del me- ’ - 

defimo nell’Inferno,dice : • v ■ • % * ■ . , * 

Voi chiodini mi thiamajle Ciacco ; s / ’ . 
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xz Della natura del Vìrfo^f 

Ter la darmofa colpa de la gola > l >*' *> :T» 
Cometa vedi alla pioggia mi fiaccovsvX 
Icaro figliuol di Dicebolo Uè de’L'aconefi 4 
eflendo grand’amico del Vino,introduife trsL* 
gli Àttici le fefte di Baccho , c l’vfo di beuer 
Vino , ma efìendo eglino vna volta ben caldi 
del fouerchio Vino , Icarofu da loro mifèta- 
bilmence vccifo, onde Tibullo \> - 1 . 'h 

Tibullo . Canili s Baccho iucundior bofpes Icorosi \ I 

£t Ouidio : *• M : - -'“d 

« Muneribusq. tuis ladaris vt Icarusjn quem 
Intuite armatas ebria turba marniti n~ nZ 
Ciouanni Giouanni Boterò nelle Tue Relationi d’Eui- 
Botero. ropa , dice che i Tedefchi fono foor di modo 
Tedefchi dediti alla gola,& all’ebrieti, come in effetto 
dediti al- egli è vero, onde cred’io che difficilmente di- 
la gola. U enghino prudenti, perche non è cofa , ch’of- 
fufchi più l’intelletto, ch’il fouerchio Vino 5 e 
foggiunge l’iftefio Boterò, che nella guerra la 
Caualle- caualleria Ttdefca è di fpefa , e d’impaccio^ 
r a ? f C " ®°fto che di giouamento,ò d’vtileie la ra- 
frpii che R lon ’c fecondo lui,che i caualli fi cogliono de 
d’vtile. TaratrofC gli huomini de la Ralla. I Siracufa* 
ni s’vbbriacauano anch’eflì quattro ò fei gior 
Seruio. n * ln fila • 11 Commentatore di Virgilio dice* 
che per nelTun’altra cagione Mezentio por* 
Tofcani geflfe fuflidio a’Tofcani , che per hauer eglino 
hano buó buon Vino. Gran beuftori erano, e confisi 
vino. guentemente infoienti Filippo di Macedonia, 
Polibio 0, Antigono, e Demetrio,come riferifeono Phfc- 
Phanìa . larco,e Polibio, e Piuma racconta, che Scot* 
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tàfigliuol del Rè Creonte s’vbbriacaua ogni 
giorno , e quando vbbriaco non era li pareua : v 

3’eflèr morto, c quando egli era vbbriaco ben > - 

bene, fi focena porre in vna feggia d’oro, e • 
portare per la Città , come triomphatore di 
qualche gran vittoria . Polemone fcriue vn_* Polemo- 
bellifiimo Epigramma fopra Hircadione-Rc nc • 
de’beuitori 

Rircadionis habet tumulus bic ojja bibacis > 

* Rreóìufq. Vrbts proximus ille via efì . : ’ ■ 

Cbarmiliks & Doràpofucruntmortuui ejlvir : 

- r Dum magni càlicis ebibit ifìe merum. 

* Vidd’io nell’anno i6oa. vna fepol tura an- 

tica, picciola , ma non men vaga de la fopra- 
detta in vn giardino vicino a S Sabina, e tor- 
nai doppó alcun tempo con aicuni miei ami- 
ci per fargliela vedere, ma non la trouai* afi- 
« mai più potei hauer nuoua di fi bella me- 
moria : in fomma l’inlcrittione , qual ben mj 
ricordo, era quella : . 

- * Hic iacet Offclius Bubbalus Bibnìus , 

Qui dum vixit y aut bibit,au! mìnxit . 

Viddi fimilmente paflando per la Germa- Acade- 
tiia vn’Academia de’beuitori , i quali faceti a- mia de” 
no per imprefo vna tauola ronda apparata di bcuitori. 
molte viuande e Vini,con quella infcrittibner " 
Sdamus ó~ bibamus bic , crasenim iturt adlnfc *• 
intbriamur poculisfjino ajiuamur optirno. (ros* 

~ Credo che roteili Academici foiTeró più 
Collo porci , che parci . E i Siciliani nell’ vb- 
briacarfi non l* cedeuano già punto a collo* > 

* - v & + ro. 
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Z4 Della natura del Vino,' 

ro, anzi erano cotanto voraci, ch’alzorno vn 
tempio alla Voracità , accioche quefta Dea 
non li lafciafle mancare il Vino * Agione Rè 
degli Mitijmorì vbbriaco. Ma quali Tene 
(cordammo d’Eliogabalo , il quale fé non do- 
ueua elTere di cotelty fchuola il primo , alme- 
no non il fecondo : egli p^fteggiaua dalla ma- 
rina fino la fera, e talmente s’vbbriacaua,chc 
hauendogli il Vino Ieuato il cerucllo, volle ef«- 
fer donna , con farli aprire Copri il petrigno* 
ncjbeftialicà mai più vdita . Li faldati di Per- 
tinace Imperatore erano talmente dati al 
Vino,che per effer’il buon Pertinace fobrio, e 
continente,miferamente f vocifero» & in luo- 
go fuo diedero l’Imperio al vecchio Giuliano» 
fa pèdo eglino quanc’ei fulfe vbbriagone. Mol- 
te cofe^enormi .per conto dei bere e mangia- 
re,racconta il Boterò de gli hnomini del lira- 
fil . Gli huomini di Chiulfallettati de la doK 
cezza del Vino, lafciorno la propria patria, e 
pafforno TAlpi per procacciarli terreni , che 
produceflero dei V ino . Arunte portò il Vino 
nella pallia, fa pendo egli quanto quei popoli 
inclinati ne folfero ..Ma chi voieffè leggere 
alcune cofe degne di grandillimi vbbriachi , 
legga l’Epigrammi di Poflìdonio & Theodor 
ró, e vedrà merauiglie . Ludouico Ariofto» 
quantunque fotto fauoiofa perfona , efplic* 
ancor’egli il vitiodell’vbbriachezza affai be- 
ne , moilrando,che quando ha prefo polTeff© 
ne l’huomo» quanto lia lenza rimedio é 


« 
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- 'Getta da merli Àndropono e Mofihìno 
- Giù ne ta fojfa , il primo ì Sacerdote » 

£ < Non ddora il fecondo altro ch'il Pine , 

■ Eie bigonce a vn forfi n ha già vote ; 

Come vene no y e fangue viperino 
■ V acque [uggia quanto fuggir fi puote . 

Jiora qui muore , e quel che più l'annoia , 

E’I fentir che nell'acqua fe ne muoia, r."j 

Po/ y? #w v/e» do»* «7 rapa 
Appoggiato al barile il mijer Grillo : < f - ' • * c ' 
! H ausalo voto y ehauea creduto in pace n , 

Goderji vn fonno placido , e tranquillo : 

Troncoglt il capo il Saracin audace , 
coV [angue il Vincer vno (pillo , 

Di c benha tn corpo piu d* vna bigoncia * 

. Diber fi fognale Clortdan lo fionda. 

Ma non voglio infaftidire più lungamente , 
il continente lettore , con Raccontargli mag- 
gior numero , e pazzie dogli vbbriachi . Solo 
‘voglio riferire breuemente quello* ch’io viddi 
iiì pcrfona d’vn Ruthenó, ò Mofcouica ch’ei fi Vn Ruto- 
folte , mentre ftauo anchora al rtudio fotto la n ? grand’ 
difciplina de Padri Giefuiti nel Seminario Ro- * e na *° 
mano , oue ftudiaua anchora con elTo meco il 
predetto Rutheno , quale talmente s’era in- 
ghiottonito del vino,che mai fi fatiaua di ber- 
ne » onde vertendogli dal fouerchio bere gran- 
difiimo male i gl occhi, con pesicolo d’accìe* 
carfi . Fu auuifato dal medico, ch’ei douerte a-* 


ftenerfi dal vino,fe voleua guarire . Egli torto 
rifpofe, che più volcnticri,reftarebbe fenzaoc 
i - • . chi. 
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Della natura del Vino, 

chi che fenza il vino. Dalche fi può compren- 
dere quanco fia pericolofo cotefto vicio quan- 
do hi prefo portello neirhuomo,procedédo da 
eflò ogni altro vitio imaginabile , poiché-» 
quello fd gli huominidiuentare baioni, cian- 
ciatori, giocatori, fcredentiati,lufiuriofi,ira- 
còdi,beftiali,bizarri,furiofi,ftolidi, fmemora- 
ti, onde in alcune prouincie v’è legge, ch’vno 
il quale fia fiato vifto vna fol volta vbbriaco, 
non pofla più farteftimonianza di cofa alcu- 
na, legge in vero Tanta, e giuda . E fi come gli 
vbbriachi fperto dicono quello che non è, cofi 
al contrario fcuoprono ancora tutti li fegreti 
del animo loro,ond’il Poeta : 

Arcanum detnens detegit ebrietà s . 

Et il prouerbio: In Vinoveritas.M che Tapendo 
Aureliano Imperatore, quando veniuano Am- 
ba feiatori barbari à Roma, li faccua dare co- 
pioTamente del Vino , per fcuoprire gli animi 
loro, è fapcre la verità de’negoti j. 

Habbiamo vifto , Te non in tutto almeno in 
parte, quanti cnormiftimi vitij procedono dal 
bere fouerchio Vino,i quali quantunque fiano 
infopportabili in qual lì voglia perfona , fono 
però molto più intolerabili ne’Prencipi, & al-* 
tri Primati à quali fpetta il gouerno della Re* 

. publica : De quali parlando S. Ambrofio nel 
lib. intitulato De Elia, & Iciunio cofi dice : 
Potentes Vinum prohibenttir bibere , ne cum bù 
berint obliuifeantur fapientiam . E Platone, co- 
me riferifce.Akx.ab Alexdib. * .cap.i i.efpref 
,{* ' famente 
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famente prohibiuaiK Vino à tutti colóro, eh* 
«franose gli magiteti* là qual legge medefi- 
fciamente hi ofleruata Wldominio de’Cartà- 
ginefi,conne dite il medefimofópr&citàtò aut- 
ière ; Ma non* adduco oue/li e fiutili eflfcmpij 
fier voler induri Vna filetta regola, ma fo- 
4a mente per dar d’intfefiderc th‘il vino voglia 
«fiere bevuto fobriàmente tagiònaftdóil fó- 
^Uerthio ogni mal, ogni raihk .Poiché quello fiì 
cagione ch’ad Holoferntf' Principe del Eflfcrci- ladltlfc 
to de gli Adiri j folle tronco il capo dà Itìdith * 
fcmplice vedouella . Quello ftì eagiònejthe il 
Confolo Marco CralfO Coti tanta lattata de Tacito 
la Republica di Roma, e perdita dè là vita 
fua>perdefle tanti valórofi eflerciti. Quello ftì 
cagione del’iri felice fine dei Triumuiro Marc* 
Antonio. Quello ered’io fu cagione,ch’il fhper Salluftio. 

TarqirihiOjofalfe di violate la honelliflìma 
Locretia anzi piti dico. Quello fi\ cagione eh* .? 
Epicuro proponelfe • la fua empia fetta al po- 
pblò,èóibe fi comprende dè la fua màfiima: 

T Edam us , bibamui > ludamus , eros tnim ut#/ 1 
''ritmur . * ■ ' F 

Pofivnorttfn àutem nulla voluptas . 

Onde poi venne in tanta empietà, che nego 1’ 
immortalità delle anime^ onde ilPctrarcha^ 
parlando di lui dice : 

* Contrailbuon fir etite tb innato fitto* 

■' Alzò ponendo l’anima immortali 
S'armò Epicuro tonde fuafaWiagemt 
Ardito à dir cb' e Ha mnfojft tali ' 

Cofi 
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’ . Cojì al lume fu fumofo e Ifppo , 

Conchiudo di nouoch’d foucrchio Vino ge 
nera cucci li più enormi viti) dei mondo, ond* 
io più cofto defìderarei ogni altro vitkxvjangi 
* tutti gli altri viti; infieme in vn figliuolo! che 
.quello de la vbbriachezza follmente , cffendo 
.ciafcuno per fé rimediabile, quello folo tenga, 
rimedio . E Pittaeo vn de faui Greci , gotierr 
tegge di nando l’Ifola di Mitilena oue nafce.ua ottimo 
Pituco cir V ino, per ricrahere quegli huomini dellVbri*- 
chezza fece vn ordine nelle Tue leggi, che Te vn 
® imclu * * ebbro commetteva qualche misfatto fofié pu- 
• nito doppiamente fi per la vbriachezza,comc 
per 1 eccefib.E non gioua dire io sòbere affai» 
fenza vbbrirxarmi come diflèro Dario Rè di 
Perfi,è Ciro fuo figliuolo, i quali fi vantauano 
.. •••■ . di bere affai Vino, fenza riceuerne vn minimo 

fafiidiojcome fi leggeua nella fe peritura di det 
ri virio to ^ ar *° f Potei & mukum V.num potare, tir 
de!!a V vb- hoc probeferre , e di Ciro fuo figliuolo riferifcc 
briache/- Pietro Crinito , che fcriuend’egli à Laconefi, 
za irreme tra gli altri vanti che fi daua , era che neffuno 
di abile, lo fuperaffe nel ber Vino,ne perciò maihauef- 
fe fentitO'danrio alcunò , Ma che vado ora ri* 
cordarmi di Darij ò Ciri, hauendo noi effe m pi 
megliori di tempi noflri.Mi raccontò vn geo* 
tiThuomo mio cr mpatriota , familiariffimo 
del Card.Ludouico Madruzzo, dicendomi,cò- 
me che venne vn gentil’ huorno Italiano di 
qualche portatala! Cardinale, dicédogbVphe 
voleua fare vna proua nel bere con gcnrilhuo- 

mini 
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mini Tedefchi,e moftrar loro ch’etti haueuano 
il nome di bere affai ,ma non gli facci . Onde Pruou* 
hauendott à venire dqueftapruoua forno in* dVn be- 
latati fei gentilhuomini Tedefchi gran beui- uitore • 
tott,e’l fettimo era l’Italiano, il quale ad ogni 
beuuca di ciafcuno di loro rifpondeua con 1* 
ifteffa mifuradi bicchiere, tre volte, & pur alla 
line s’ubbriacorno tutti quanti * e lui folo re- 
tto illefo . Di che fi vede, ch’il Vino è piu dan- 
nofo ad vno ch’ad vffaltro . Ma fia come Celi 
(ivoglia iofono di parere ,che fi bene non di- 
moftri il Vino gli effetti Tuoi per all’hora , lo 
faccia però eoa progreffo di tempo ,c però tue 
ti quefii beuitori nano di poca Vita , ondo 
confeglio ad ogniuno d’aftenerfe quanto piò • 
può te • r K * il ,-r :• •: \ \ 


CAP. 1 ì TI. 

Del modo come voglia eflere beuuto il Vino. 

H Abbiamo fin hora lungamente difc<rfo 
de gli effetti del Vino beuuto modera- 
ta, od immo deratamente, retta che veggiamo 
in che Confitta quefio moderamento. E prima 
bifogna hauere riguardo alla quantità, non fa 
tendo come alcuni popoli , i quali beueuano v^ ze nc j 
tante volte per patto, quanti anni haueuano, fi bere, 
che hauend’eglino t rent’aoni; trenta vòlte be-’ 
ueuano,e cofi d poco d poco aumentauano le 
beuute con gli anni, alcuni altri beueuano tan 
te volte quante lettere , era nel nome della.», 
amata) altri tante voice quanc’anqi le defide-. 

rauano. 
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rauano . Onde Ouidio nel terzo de’Fafti ragio 
nando de la fetta d’Anna Perennatoli dice : 
Sole tamcn Vinoque calent^annofq. precantur 
Quot fumunt cyatbos ad n urner umq bt b u nt. 

Il moderamento , che li hauràd’olìeruare cir- 
ca la quantità del Vino fard i bere d’inuerno 
tre volte per patto , fette ouero otto onde di 
Modera- ro b a p Cr vo j ca y pettate quattro volte, òcmr 
la^uitkà 9 ue al r* 1 ' 1 • E <1“^° ordinariamente potendo 
del Vino . ciafeuno fecondo la difpolìtione del corpo fno 
fare qualche eccelfo eflendo piu lecito di bere 
affai, à li calidijch’àdi frigidi, à li fecchi e ma-i 
gri,ch’à li grotti, è gratti È quella quanto alla . 
Modera- quantitàrquanto alla qualità poi, è meglio ber 
méto nd- Vino, non troppo grande ne troppo picciolo , 
la qualità’ ma mezzano e quello mifchiarlo con l’acqua , 
del Vino. f eC ondo la potenza del Vino . E coli ci confi- 
gli la Scuola Salernitana . 

Sttq. dìlutum curri moder amine fumptitm 
E coli beuendolo,ne fentiretc gran giouamen- 
to,come dice il Poeta : 

Si biberis m&gnu refercs mibi crede leuamen . 
Vnde s’habbiamo detto di fopra ch’il Vino 
vuole effer puro , non però habbiamo volu- 
to dire , ch’egli eo(ì voglia ettere beuuto , mà 
ch’in fe fletto debba ettere (Incero, fenza~* 
mifchiatura alcuna d’altro liquore . La quan- 
tità dell’acqua , che s’ha a mettere nel Vi- 
no , non fi può giuftamente attegnare , fop- 
portando l’vn Vino affai più acqua de l’altro, 
iécondo la potenza di etto , onde ciò s’hà da 

rimet- 
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rimettere al giudicio di chi ne beue . Tutti li 
commodi, & vcilièà , che cagiona il Vino, be- 
uuto fecondò la noftra regola , di ft incarnente 
racconta 1* Alemanni nel 3 , lib.de la fua colti- 
uationc , li cui verfi per efler mólco docci , e 
leggiadri , hò voluto addure corti , per leuar c , ; . f } 
ancora al Lettore l’incommodo d’andare i 
cercargli . 

Chi potrebbe Agguagliar con mille voci 
V infinita virtù , ch’apporta feco 5 ; < 

• Narbor di Baccboì poiché di lui priuo ì 
Quafi vedouo, e fot faria ciafcunoh *(» . .m 

La natura de l'buom piu /aldo, e vero 
- Non bàfifiegno alcun, fi quello prenda 
* Con mifùra é ragion , trai moka, e poco, 

£ più a baffo : 

Che vigor, che dolcezza a ì corpi, e l' alme 
'• Dona il foaue Vin : eh' alle chiare onde 
Delriuo cbriSiallin fia fatto Jpofo ì 
Non ci porta ei ne cor Ciprigna , e Flora f 
Che dolce compagnia, che bel rifioro ' 

Si ritruoua egli in quel leggiadro , e chiaro , 

Senza fumo, e calor, ch'il frefeo , l'acqua , 

Fa di noi penetrar la doue questa 
Gir non può fila, ò più /udore apporta ì ■ ^ 

Et à quert-e ne dice molte altre cole limili , le 
quali per breuità tralafcio , pervadendomi 
ch’il curiofo Lettore le vorrà vedere appref- 
fo 1 ìfleflfo auttore . 


CAP. 
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C A Pé . Vi • / A t*.* •; ,ju.. .* 

Se à ci afe uno di qualfiuoglia età > ’ ofejfo •tgual- 
. . : mente fi debba permettere il Vino . . 


Galeno. *rV borrendo fopra quello particolare Ga- 
I J Uno f conchiude che nefliin huomo ra-, 
gioneuole doueria concedere a’fandulli iL* 

_ . ... Vino fino alti 14. anni, e ciò perche oltra eh’ 

nò deuo- eglino none hanno bifogno, gli cagiona mol- 
nober Vi te indi Iprafitioni , hauendo efli grande fiumi* 
no . dirà,e’J calor naturale molto accefo, onde fa- 
rebbe giungere fuoco a fuoco, come dice Aui- 
Auicen. cenn3iiel i.lib.Dodéfen.x.cap.8. Vinum pue~ 
ris ad bibendum dare , efi ficut ignem igni adde - 
re, in lignibus debili bus . E Platone nei il ib.de! 
Maone, ^g- per lamedefima cagione voóte ch'i pur- 
ti non folonnalli 14. anni lhano lenza ber 
Vino, ma finoalli 1 S.Primum quidemnèpue- 
ri ad decimum oóiauum vfque annum omnino 
Vinum guBertt , nempe eos monebimm baud - 
quaquam oportere ignem igni, & in corpus , & 
in animaminfundere , cb* qùafe deducere , donec 
ad confi antem atatem proue cit,p or es finì lobo- 
Rafù. ribus firendts - Rafis nel lib.z5. al i. cap. di- 
feorrendo fopra quella materia molto diffii- 
famente , viene a diilinguere minutamente li , 
tempi, ne’auali èlccitoà gli huomini di ber 
Vino . Infanta ( dice egli ) & -qui non fimi: 
éttatis 18. annorumnon debent gufi are Vinum , 
quia non debent addere tgnem Jupra alium igne, 

.r.= - S ed 
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Sed tu tiene s pojfunt vti cum temperie vfque ad 
atatem 40. annorum . Ver umt amen vjque ad 
atattmjenij,fi bomines pojfunt vtt potu Vini lau- 
dent Deum,qui deditillud medie amen fubuenient 
fuper congelationem fenij , quoniam Vintim fune 
latifìcat cor ipforum^ & tolltt calamitatem animi . 
Auiceuna doppo hauer detto, ch’a li putti non 
fi debba dar Vino dice il medefimo. Sedfenibus 
Quantum tolerare pojjunt da,& iuuenibus da ip- 
Jum temperate . Conchiudo adunque con quelli s’agioue- 
auttori , ch’a li putti non fi dia Vino di fort^ ni , Se a 
nenuna, a li gioueni temperato ) a’vecchi quan vcc . c hi fi» 
to ne polirono fopportare fenza danno . E ben- !^‘ co ^ er 
che Luigi Alemanni nel $ della Tua ^oltiuatio- 
ne , conceda il Vino temperato con l’acqua a* * 
fanciulli, dicendo ; 

Nella tenera età crefcente anebor a 

Che di caldo , e db umor Jouercbio ab onda < 

Optando temprato Jìa non folo apporta 

N utrimcnto miglior : ma in vece viene 

Di medicina anebor : cb'afciughi al quanta 

E l calor fanciulefcO) infermo e frate 

Co Ifuojòmmo valorjofìengae nformi . 

Non però lo tengo per cofa del tutto ficura , 
anzi ipargendofi il Vino debole & inacquato, j 

più Facilmente per tutte le parti del corpo pe- ’ 
netrando per tutti li più firetti meati de’ner- 
ui , e del ceruello non può non arrecarli gran 
nocumento , tanto più ch’efiì hanno i nerui af- 
fai deboli, e 1 ceruello non laido, e perciò Ana- 
carfi Schita faceua i fanciulli venire in pre- 
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fenza de gli vbbriachi , acciò vedendo eglino 
gli gefti fchifi,e brutti di quelli, abbonderò il> 
Vino, onde non pollo per quella volta confar- 
mi con la opinione delt’Alemanni : ben credo 
quello eh ei fegue a dire del Vino nel medefi- 
mo luogo , cioè, che fia : 

Nella perfetta età colonna e feudo - 
Del naturai vigore è quejlo folo , 

Cb’èfi chiaro a etafeun ch’il mondo canta 
Ch'alia dehil vecchiezza il Vin mantiene > 

Solo il caldo fh umor y le forze , e l'alma , 

• - Et la toglie al fepolchroy e n vita ferha. 

E quello balli per conto de gli huomini. Qua-* 

• r . a ^ c donne P°i circa il ber Vino, era vna leg 
Pltn.Iib.4. g C j n R oma 9 c h c prohibiua aflolutamente il 

Geli! 3 lib. ber vino alle donne fotto pena della vita , ec- 
io..c.z3. ’ cetto però ne’calì dj neceffità , quando il bifo- 
Macrob. gno lo richiedeua, e lì procedeua contrai di ìo- 
v > i 1 ’m ir ro icuerillìmamente,e con molto rigore,a tal- 
lib.ì.c i.* cheCneo Domitio giudice priuò vna donna 
Alex, ab della fua dote per hauer ella beuuto vn poco 
Alex.lib.4. più Vino di queHo che gli era flato concedo 
«ap-8. ^ per la Paniti fua . E Plinio riferifee ch’Igna- 
voSòno° t10 M ccc o n i° ammazzò la moglie , per ha- 
berVino. uer ella beuuto del Vino , e ne fiì dubito dal 
giudice àfloluto. Cita anehora il medelìmo 
Fabio Pit- Pflhio Fabio Pittore , il quale racconta ne’fuoi 
torc. àblftili,ch‘Anna Matrona Romana fu fatta mo 
rire di fame da’ Puoi, per hauer ella rotto il luo 
%?> oue fi riponeua le chiaui della cantina del 
Catone. Vino . E Cacone ci lafciò fcritto , che gli huo- 
f- - ' mini 
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mini Romani quando tomauano di fuori ica- 
fa,baciauano le donne loro per conofcere s’el- 
le hauefiero beuuto del Vino è Enea Sìluio nel Enca Si l* 
a.lib. de’ Commentari de fatti del Re Alfonfò m0, 
racconta che Federico Imperatore quando fù 
configliato, che per ottenere figliuoli da Leo- 
nora fua conforte, le facefie berti Vino: ri- 
fpondefle voler più tofto la fua conforte fteri- 
le, che beuitrice di Vino : e tutto ciò non per II Vino in 
altro, che per lo decoro donnefco , non poten- ?°, nna , co 
dofi imaginare cofa più fcandalofa d’vna don- a ~ 
. na oflfefa dal Vino : ond’io (parendomi la leg- 
ge de’Romani troppo rigorofa) farei di parere Legge de* 
(eflendo elleno quato alla difpofitione dccor- Romani 
pi à putti afiai fimili ) che fin non fo fiero ma- 
ritate, fe li douefie trattare al pari de’fanciul- 
14, ma doppo che fofiero date in compagnia al- 
l’huomo, lo beuefièro, ma parcamente . . 


C A P. VI. ' 

$' ogni bora cbe Vbuomo ba feti poJJh bere al 
• il Vino . • 




TTI fono alcuni huomini , come gii vifio 
V . habbiamo tanto ingordi del Vino , che^ 
non hauendo riguardò i tempo , ò a luogo di 
continuo beuacciano, come fe fòlo fofièro na- 
ti per bere, onde attempi di Tiberio Imperato- V fanza à 
re , huomo deditiflimo al Vino , per configlio Roma di 
de* Medici affine di farfi grati a’beuitori , pur bere ama- 
che nefiuna maniera di bere a dietro fi trala- li & cit> °- 

C a feiafie» 


Digitized by Google 



j <S Detta natura del Vi no, I 

fci atte, fu introdotta l’vfanza di bercia matti- 
na innanzi al cibo,cofa veramente da beftie» e 
da caualli, a quali fi da bere la mattina, auan-' 
ti la biada , acciò l’hàbbiano à mangiare piti 
pretto ; ma con tutto che cotefto vfo fotte be- 
ftialiflimo, hebbe nondimeno molti otteruato-, 
ri, come l’Imperatore iftettb, & altri principa-; 
li,i quali per la gola , non fi curauano di met- 
r ter in bando il decoro* e la fanità , efiendo co- 

tetta vfanza oltra fefièr beftiale molto perico 
lofa,come quella che difponealla ebrietà , & 
al mal caduco , fe fi beue.yino , s’acqua alla-#: 
hidropifia, era ffredamenco delle vifcere . Ca- 
CaftorDu ftor Durante raccontando l’indifpofitioni, che 
rante. nafcono dal ber digiuno, dice che turba l’intel- 
letco, induce fpafmo , ; c.nuoce grandemente al 
ceruello,a i nerui, &alle gionture , riempie la 
tetta, onde vengono poi ; i catarri : c fono alcu- 
ni altri,» quali non beuono a digiuno,ma dop- 
po’l primo boccone; ch’alfaggiono beuono dal- 
la «mattina fino atta (èra » ilche non può ettère 
fe non di grandittimo nocumento^ danno alla 
faniti , perche fe fi beue doppo il patto con.# 
qualche interuallo di«temp(>,.impedifce la.be* 
^ unta lfcCÒcottione del cibo,fe s’afpetta fin che 
la concoteione già fia fatta , efiendo all’hpra 
vicino il tempo dell’altro patto, fi (compone il 
, _ flomaco preparato,che non può riceucre il ci- 
bo in quel modo, come donerebbe ; non vieto, 
che fi beua immediatamente doppo il patto » 
anzi più cotto lodó^llcndo vfanza che i frutti 
Jtelìi L J & alt» 
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altri cibi freddi fi meteino neH’vltimo in ta- 
vola , fcpra quali beuendo del Vino buono in 
conueniente quantità fi corregge la malignità 
de* fopra detti cibi v Puoffi anchora doppo il 
jj>afto , & a còllettione fare la zuppa co’l pane 
nel Vino, ilche è vn mangiare, e bere infieme, 
il miglior nutrimento di tutti , perche corno 
dice il volgo : .f ' ‘ j 

Toglie la fame, t fife - i tiuti o , . * 

• La %uppa, e fa dormir e^ . v •' : 

* Tigioua al digerire , 

"Tifa puliti i denti j' y ' . ■ ^ fi 

i. . Fa che pel corpo vn dolce caldo f enti > 

* < E fa le guancie colorite y e liete . 

E benché cotefle fiano fentenze del volgo, bi~ 
fogna nondimeno crederle , come da elfo vol- 
go molto efperimentate . 

Conchiudo in iòni ma, che non fi dèe ber Vi- nó fi j ce 
no fuor de tempi debiti per le lopradette ca- ber Vino 
gioni , perche come difie Salomone ne’Prouer- fuor ài pa 
bri al zo.cap. Luxuriofa rei Vinum . E ben ve- fto * 
f° c hauendo à bere à digiuno, è meno nociuo 
il Vino deH‘acqua,perch e più nutritiuo,e per 
la fua rarezza,e leggierezza fi diftende più fa- _ r ; 
cilmente per le vene,, e le parti del corpo . E 
Nicolò Mafiini nel fin del i.Jib. De gelidi potuta icoIÒMa' 
abuju ) di moftra chiaramente la leggierezza fini . 
del Vino , con vna belliffima elperienza della 
quale eflfendo cofa giocondifiìma alla vifta fa- 
cen dola , ne prefi grandifiìmo piacere . Piglia 
doi bicchieri vgualmente grandi V vno co’l la- 

C | bro 
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bro conca uo, e l’altro co’l labro conuexo, quel 
lo del labro concauo riempie di Vino,e quello 
del labro conuexo riempie d’acqua, e poi met- 
te il bicchiere dell’acqua fopra quello del Vi- 
no, & ad vn medefimo tempo il Vino Tale nel 
bicchiere dell’acqua , e l’acqua (cende nel bic- 
chiere del Vino, penetrando l’vn l’altro fenza 
mifchiarfi , fin che tutto il Vino è falito ad aW 
to, e tutta l’acqua è fcefa à bado . Vedete il 
Mafini nel luogo fopracicato,iI quale mette le 
forme, c figure de’fopradetti bicchieri, e fate- 
li fare,che sò che n’ haurete piacere . E di qui 
fi caua la cagione onde venghi ch’il Vino di ra 
do,ò mai s’agghiaccia, ancor che fia la Cagio- 
ne freddi ffima . 

^ •* ♦ \ * ■ e -- 

CAP. VII. 

- . Delle proprietà , e fegni che vuol hauere 

, il Vino buono » 

$ 

M Olte cofe , e quafi infinite fi ricercano 
alla perfettione del Vinose non v’è pian 
La vite ri- ta alcuna, che voglia coltiuatione più affidua . 
tinua SE della Vite , bifognandoui l’agricoltore (taro 
tiuatione." attorno tutto l’anno : come de gli antichi c’in- 
Colomel. fegna Columella, e Virgilio nel 2.‘ della Geor- 
Virgilio. gi ca ; e de’Moderni Luigi Alamanni nel j.dcl- 
mannf' 1 " ^ ua coltiuatione, e Gabriello, Alfbnfo d’Her 
Aifonfò d* rera ne i 3 .lib.della fua agricoltura:ma fra tuc- 
Herrera. te l’altre non ve cola che conferifca più alla-» 
perfettione dei Vino, ch’il terreno che lo prò- 
. > duce. 
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duce, il quale vuol edere faflofo , feccho, f co- 
perto dal Sole verfo mezzo giorno. Virgilio: 

Neve tibi ad Solem vergatvineta c aderitevi . 

Non di terra piana , & arrapile , ma di colli 
felciofi . Virgilio : 1 

: Denique apertos . 

Baccbus amai colìes 

E quelle circonftanze fono cagione , che 
l’vn paefe produca miglior Vino dell’altro ; e Pcr <i hc vn 
però,quanto più miglior Vino produce alcun §“^«51 
faefe, tanto è più felice , e confeguentemente g ii or vino 
infeliciffimo fi può chiamar quel terreno, che dell’altro . 
del Vino del tutto è priuo , come dice il Cia- Gabriello, 
brera nella prima parte delle fue Rime s Ciabrera. 
Sfortunato , fu ent arato , 

Befiemmiato . v . 


Ben nel mondo è quel terreno , 

■ N eie ui fen non fi produce *..■» t 

f. Quejtalucey .. 

.Quefìo nettare terreno . .r ^ 

L Vuole adunque il Vino per eflfer perfetto, fi 
buono, hauere principalmente terreno appro- 
priato, vuol’efier puro,lucido,chiaro, trafpa- 
rente, vecchio, cioè d’vn anno, Cottile, matu- 
ro,odorifero , di color d’oro , ò de pomi gra- 
natilo de rubini,ò de Topati j, i quali doi viti-- 
mi colori, fecondo il fopracitato Ciabrera, fo- 
no i migliori : il quale nella prima parte co-L 
fi diceli 4 

• Damigella . . 

Tutta bella . 


C 4 Verfa ì 
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Ver fa , ver fa quel bel virtù > , * 

Fa che cada ', " •*' 

La rugiada •* 

Disiti lata di rubino • 

Damigella 1 ‘ 

Tutta bella 

Di quel Vinta non mi fati/, 

- Fa che cada 
La rugiada 
Dilli Uata de Topati / . 

E che’l Vino voglia efler puro > dimoftra il 
fiièdefimo, quando dice ; 
ifor tu muoui 

Donna, e pioui * 

La rugiada Sem elea , * * > • • . 

Metti cura , > 

Ch'ella pura , 

jta Ihionea . . 

In fomma vuol’efler giocondo alla vifta_» » 
, grato al gufto, & i l’odore, acciò diletti, con- 
fòrti, muoui l’appetito : e però non fard ne-» 
Sòma del- acre, ne forte, ne dolce,òfumofo, non troppo 
le requilì- debole, ne troppo gagliardo,ma mezano; per- 
te^del Vi- c h c jj gagliardo nuoce alla tetta, e’1 debole è 
corrottibile . Ma per tanta diuerfitd de Vini, 
e di paefi , che lo producono , farebbe diffidi 
cofa trouàr Vini con tutte le fopradette qua- 
lità , onde.baftarà confiderarne cinque foli . 
Si bona Vma cupis , quinque hac laudantur 
in illis , 

Odor , color, fapor, atas,fragrantia JtmuL 

Cioè 


no. 
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Ci^è, odore, colore, fapore, maturiti, e fra- 
granza,e come vuole la Scuola Salernitana • 

Vinum fit clarumquefjctus, fubtile , matura, , 

E quanto fia neceffario alla bontà del Vi- 
no la maturezza, diremo più a baffo, quandòNe! «ap.^ 
trattaremo della conferuatione di effo. Ora.» 
veggiamo in qual tempo de l’anno il Vino fia 
migliore , e di maggior perfettione, al qualstagronp- 
dubio breuemente rifponuendo Virgil. nel a. fetta per il 
della Georgica, dice;* / ' Vino. 

• Extrem a fub eafu btemit , in Vere [treno , 

Tunc agni pingua; & fune molli/firaa Vina . 

Ma delle proprietà , <é fegrti , & effetti del 

buon Vino tratta diftufamente Gàtìor Dura- * 

te nel fine del fuo trattato, intitolato Di con* . i 
feruare la fanità ,k quali tutte fono ridotte , 

in compendio in quefti verfi : * 

Vina bibant bomincs , ammalia estera finta. ■ 

Abfit ab b umano pcSìórc potus aqua . 

Poetila qua caruere modo^mihi prede 9 nocebunt, 

Vina tamen modici fumata iauar e folent : 

Immodici at [enfia perturbai copia Bacchi , 

* Inde quis enumerati quot mala proueniant t 
Corporii exhaurit fiuccoi-,anim:q. vtgorem 

- Opprimit , ingenium firangulat atque necat • 

Alba colai , meliut referatii poi li bus mtrant i 
Corpora ,& emulcent y /unt nigra ficca magli. 

Si ti bi fub rubro J alienti graticolare 

Sunt^molo fint oli dolman da japcre , bibas. 

Corda iuuanty vira repar ant , Jubttdq . reportai 
Ldtitiam mo dii a i/ed bibe Jumpta tadis . *, 

* v Dulcia 

■ J ■* , 
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Vulcia peéìus alunt/ecori mala,pejfima ventri 
Turgidulo fomnosfiac Veneremq.ferent . 

C ac uba fumo fio , mmìumq.furtnùa vi/o, 
Senjtbus, & Ììomacbo deteriora nimis . 

, J * . Forfitan & Cpium expe£ìas,grandesq. Falernos 
Sint mibi pauea malo, nec fine rura capro. 
Calda minus-Jed sut magis b umida aquaticavina 
. , Siferatbac Bomacbusfenfibus apta placet. 

X- c a p, vii ! ; 

Velia diuerjìtà delieviti , e del numero de’ Vini • 

„ - • , r w -/ * i 

P Linio nel lib.14.al 1 i.cap. fa mentione di 
70. forti di Vini, de’quali doi terzi ne fo» 
Wi. no, come vuol egli in Italia : ma credo ch’ora 
▼e fe ne ritrouano affai più, effondo che Roma 
fola ne racconta, e goda maggior numero, co- 
me fi può vedere in vna carta ftapata,la qua- 
le queft’anni adietro s ’andaua vendedo per le 
piazze, e quello è il numero de’ Vini de l’Vua, 
c d.e la Vite, effondoui ancora molt’altre for- 
ti de’ Vini fattici j, come racconta l’ifleffo Pli- 
nio nel medefìmo libro al cap. 22 . il numero 
de’quali giunge al numero di 1 1 5. il quale co- 
piandolo col fuperiore , giunge alla fomma 
di 195. tra naturali, e fattiti) . E de’ Vini na- 
turali ne racconta iz. ò 15. forti diuerfì , e 
Numero principali Virg. nel 2 . de la Georgica. Potrei 
de Vini . raccontare maggior numero de Vini fattiti) 
da Plinio non conofciuti,come quelli c’ho vi-? 
fto fare in Fiandra, Lorena,Luxcnburgo, Alfa- 

tia, 

* 


Digitized by Google 



Edel Ijer caldojC freddo. 45 

tia^e fitmlipàefi, ma al prefente parliamo io- 
io de’ Vi ni-d’vua,e naturali * quali fono tra di 
loro di molte differente* e bontà: la qual non 
può proceder d’altro, che dalla differenza,che 
ve tra l’vua , e le viti $ e laici andò da parte ~ r-r> < 
quei di paeli ftranieri, diròToiamente d’alca • 
nepiù note di Roma, e filo diftretto» li quali, 
com’io mi perfuado , non cedono in bontà à - 
*prouincia chefia. Incominciando de là vite 
più degna, il primo luogo mericamente,fecon 
do il giudido vniuerfale di tutti * s’ottiene 
quella che fa il Mofca£eHo»efTendo egli di Jtut- Mofcatel* 
Ca perfettiòne,e tale, che fouerchio farebbe il . 
volerlo: commendare , fa l’vua gialla , di me- 
diocre gràdezza,& è il più eccellente tri Cut- 
ti gli altri, fi nel mangiarlodn vua, fi nel ber- 
lo gii fatto Vino, e per lui foto hoggidijè Montefia* 
chiaro fino a gli virimi Britanni Monte Sa- ^per U 
Icone*. Il fecondo luogo fi vendica il Trebla- mo fcatel- 
no , il quale è verdaccio , de la g tortezza del lo. 
Mofcatellò, fa vini efquifiti, manonèbuooo Trehùnài 
mangiarloin vua, fe non quand’è fecco, cio£ 
appefo a’folari, oue fi mantien più che quarti- 
uoglia altra vua * Il terzo farà Buonuinbian- Buonuin- 
co, il quale è di color giallo , hà l’acino afiai bianco# -, 
grande, fa vin dclica£o,e gagliardo . Il quarto Greco, 
è Greco, ò Grecone,come vogliono,© di color - 
giallo, fa Vino potentifiimo , ha il rampazzo 
affai rado . Il quinto è il Molarefe, fa l’vua-» Molarefe. 
chiara , e chriftallina, e affai picciola , e fe G 
buon Vino . U fello è Gueraaccia , fa l’vua^» ^ n 

grande " ^ ^ 
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grande e grotta, rampazzi grandi,m a ra diVel 
piedicozzo del rapa zìo’ è rotto, e di virtù (ca- 
lne fi vede ne’Ri tornati fatti di qufffta» forte 
d’vua) di render il Vino accefo,& amabile : li 
Vua Cor- ièttimo Cornutella, è vua lunga ,ne’rampazzi 
nutclla. lunghi , e radi, fa buon Vin dolce , ma frutta 
poco, è di color giallo . L’ottauo è il Pizzute- 
Pizzutel- lo, è limile alla cornutella , eccetto che è più 
lo * picciola.c più folta nel rampazzo . Il nono é 

Giuliati- Giuliarica, vua limile al pizzutello, ma è ra- 
ca. , da: fuol etter matura, e buona a mangiare nei 
mefe di Luglio , del quale hi poi prefo il' nq* 
Zibibo. me . Il decimo è Zibibo , e pur limile a gli 
fopradetti, grande, e rada, e più tofto da fec- 
Chìappa- carla,che da farne Vino.L’vndecimoè Chiap- 
rone . parone, fa vua verdaccia affai folta, ma non è 
CaricaTa- di tutta bontà . Il duodecimo è Carica Tali*- 
fino. no, coli detta perche pefa affai, e fa numero , 
elfendo ella foltiffima nel grappo,e grandine 
. . ’ ma, non fa Vini troppo efquifiti . Il decimo^ 

Bello. quarto è il Bello, fa vua affai grande , folta," e 

lucida, e però chiamali bello, è megliore mà- 
gtarlo in vua, che farne vino . Quelli quator-? 
deci vitami fono tutti d’vua bianca , rellano 
Ce&nefe. ora doi d’vua nera . Il primo è Cefanefe , fa 
vua folta , affai grande, e gran rampazzi , il 
Montegia- Vino negro,e grande . Il fecondo è il Monte- 
no» giano, fa vua chiaretta,e rada, il vin chiaret- 
to^ picciolo, ma delicato . E quelli tutti in- 
ficmc fono 1 6, forti d’vua più note, e princi- 
pali od difìretto di Roma» Romagna , e la 

Marca, 
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Marca, de tutte quali lì fa Vino . Reftano ora 
alcuni vitami , che non producono l’vua da 
farne Vino, ma da conferuarla appefa a’fola-*’ ' VI : 
ri per l’Inuerno , tal’è l’vua detta Pergolefe , Pergolefe* 
coli detta , perche vien foftentata con le per- 
colate, è grotta, e grande, più ch’vua di vite 
ordinaria, e di color nero . . Simile a quella è - 
l’vua detta Zinnadiuacca , fe nonché quella è Zinnadi. 
di figura tonda , quefla lungi. Vn’altra >for- uacca * 
te d'vua vien foftentata dalle pergole , detta 
volgarmente agrefte, perche di rado lì matu Agrelle, 
ra, ella è pezzata de colori biando.e rolfo Vi 
€ vn’altra forte d’vua chiamata Chiambrone, Chiama 
la quale nafce ne’dumi , e fiepi , è buona da bronc, 
mangiare ; da per fe fletta non fa buon Vino, 
mi mifchiata con Faftihkvua rende il Vino 
abboccato, e buono. E quelle fono vinti for- 
ti d’vua più principali , e di maggior conlìde- 
ratione , le quali ballaranao hauer racconta- 
ti, non ettendo neccttario faperle tutte, dicen- 
do Virg. nel i. de la fua Geòrgica , che ciò è 
quafi impolfibilev n V v.V < 

Sed neque quam multa SJtecies , nccnommd-* 
qua fint « '•/ \ 

E fi numerus ineque enim numera eomprt- 
bendere refert . 

Quem qu [ciré iielit UfoyctyVéHt aquoris idem 
' . Wfcere } qùà multa Zepbyro turbcntur arenai 

Aut vbt natttgijs vìolentìor inctdit Eurus y 
Nojfe quot Iony vernarti adkttor’a flu&m. > 

- Nec vera terra far re mnqs omeri* Paflu*#* f t 

bea-" 
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T £ benché tutte quefl’vue fiano communi at 
teiritorio di Rort*a,c’l Tuo diftretto»:fono pe- 
Vini d’Al- r ò più perfette, c migliori in va luogo, che in 
bano, vn’atltro, onde li Vini d*Aibano,di Frafcati>di 
di Marini , di Caftel Gandolfo , &c. fono eecel- 
CaftelGà-lentiffimi,e tali» ch’io dicodi loro, quello che 
dolfo ec- giàdilTeilCiabrerade’VimdiVefeuo. * 
celienti. Giàfamofa ■ ,u ' } ’ 

Gloriojà 

Si dieta la vite in Scio , 


.n-’J 1 Ma quel vanto 
. Non può tanto 

, b «-• Che r appaghi al defir mio . - 
• yi( ' Odo ancora 

b Che t’bonora > 

a- ri La vendemmia di Falerno? 



- Maper certo v;,. 

Fin gran nurto - 

E dvn pampino moderno . 

- Ogni noia 

j Vinche muoia 

Annegata quandi io heuo : 

•. pur irato' b v?* * * 
w/o Rato 

j > vendemmia di[ Vefruo • •' 


VA ' ’ . • U JB # • ■ * " • i 

jy?l modo di conferuareil Vino che non Ji guqfii, 

r v , - * " ^ * * 

S Ono moki ; che s’ingegnano d’infegnarci 
alcune ricette per confcruare il Vino fen- 
i tA 
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za pericolo di guadarli : de'quali alcuni vo-* 
gliono,che nella bocce fi mecca vna ghirlanda 
di puleio, alcri d’origano, alcri di zolfo, altri 
di pece, alcri di geffo, alcri d’altre ribaldane: 
ma coftoro oltre che cogliono la prima, e pii! 

Principal qualità del Vin buono, qual e leder 
puro,e fchiecto , come già habbiamo detto di 7 'C& 
fopra,non confeguifcono il fine loro: pecche P ltoI °* 
conferuare , vuol dire mantenere vna cofa ne 
la Tua naturai bontà , preièruandola d ogni 
corroccione , & efli non folo non conferuano 
la bontà del Vino, ma con quelle ricette loro, 
via più l’infettano , togliendo vna imperfet- 
tione,con metterui vn’altra maggiore, dando 
taluolca per compiacere alla gola e palato , 
morte à tutta la perfona ; ond’io farei di pa* 
rere, che fi douefle vietare tutte quelle ricet- Ricette 
te focto grauiflime pene, non potendo elle ef- falfe di cd 
fere fè non peftifere, e molto nociue • La ve- ^r uar ’^ 
ira ricetta adunque di con feruar’il Vino , farà Vmo * 
farlo buono, metterlo in cantine, e vafi buoni* Vera ricet 1 
mutarlo à tempi debiti : e chi farà quelle tre ta di con- 
cole, li prometto, che fenza altri fegreti,con- druar il 
feruarà il Vino quanto vorrà . Come fi deb- Vino * 
ba far il Vino che fia buono e perfetto, gene-y. ^ 
talmente hàno fcritto Virg. Columella,Var- columeì. 
rone,Macrobio,Luigi Alamanni, e Gabriello, Varronc. 
Alfonfo d’Herrera , e molti altri : ma nefluno Macrobio. 
però di coloro è venuto al particolare : onde Lmgl . * 
le ben dicono,come fi debbano piantare 9 po~ Alfonfo 4 # 
tare, e coltiuare in fomma le vigne per eia- Hcrrcra, 

^ ‘ ‘ fcua • 
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fcun paefe; non peiònarrono alcune partico- 
larità che fi debba fare circa il Vino, verbi, 
gratia,in Lombardia,in Romagna,&c. ond’io, 
raccontato breuemente alcune offeruationi, 
neceflfarie, per le vigne di Roma , e tutte lo 
Vendemia Terre, e Caftelli intorno a efla . Et incomin-. 
re quando ciando del vendemmiare, fi deue 3uuertire di ; 
li debba a£ ire j a vendemmia più tardi ch’altroue forfè 
* oma - non conuerrebbe, perche le vigne di Roma fo- 
no de’molci diuerfi vitami , onde taluolta ìil» 
vna medefima vigna faranno tutte le fopra- 
nominatc viti , anzi in vn medefimo ordine 
efiendo quella vite Molarefe, queft’altra Xre- 
biano, &c. E fi come tutte queftè viti , fanno, 
vua diuerfifiima l’vna dell’altra ; qofi ancora 
l’vna le matura più pretto dell’altra, fi che tal 
volta alcuno grappo farà maturo, e disfatto r 
alcun altro, verde, & agro. Ora a Roma ve- 
dendo i patroni delle vigne, la maggior parte 
dell’ vua, matura e dolce, temendo di qualche 
grandine od’altro infortunio^ fanno taglia-, 
re tutta, tanto la matura, quanto la non ma- 
tura, e mifchiarla infieme,e cauarui il Vino 
. • ond e ch’il Vino Romanefco di rado fi man- 

tiene, effendo che ic.rampazzi d’vua non ma- 
tura , fono badanti di guadare vna botte di 
Vino perfetto, e buono . E per quefta cagio- 
ne alcuni per fare il Vino perfettittimo van- 

• - no capando l’vua, fecondo che la fi matura. E 

quefto è il primo requifito per fare il Vino 
buono. Il fecondo requifito è di fare i Vini ri- 
. " ** cornati 
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tornati, la qual parola non eflendo forfè da vini ritor- 
ci afcuno intefa, bi fognerà efplicarla . Hauete nati quali 
à fapcre, ch’in tre modi ordinariamente fi ca- 
na il Vino dell’vua, co’l torculo, nella vafca,e 
ne’tini ; co’l torculo fi fa efpeditamente , e fi 
caua affai prefio più fugo dell’vua , che ìjl. 
qualfiuoglia altromodo, non è però troppo 
lodato , non facendo il Vino di tutta perfet- 
tione, perche la forza del torcere, non folo 
/preme il Vino dell’vua , ma il fugo della coc- 
cia anchora , la quale per lo più fuol elfere-» 
agra, ò amara ; le vafche poi fono vfate à Ro- Vafihe a 
ma grandemente , e fono vn pnuimento fatto R ‘ oma * 
di mattoni, ò altra materia limile , c’hà il 
muro alzato attorno, hauendo nella più balfa 
parte vn bufi) , per il quale , come per vn can- 
nello efceil Vino nelle bocce, ò tini, & empita 
ch’è la vafca d’vua prettamente la pittano co’ 
piedi, & hauendo cauato il Vino,cauanol’vua 
petta,e vi rimettenodel’altra , e così di mano 
in mano , e quctto modo di cauare il vino , 
quantunque fia migliore del già detto, non_. 
è però del tutto perfetto , come diremo più à 
balio . I Tini fono vali del legname ordinario Tini per il 
delle botte , di fotto larghi ,.di fopra poco piu Vino, 
ftretti, i quali s’empiono d’vua , la quale dopò 
ch’è ben pefta , cauano fuori del tino , inlìeme 
co’l vino , e ciò che vi è , e ne riempiono altri 
tini , ò botte , che ttanno dritte , kuategli il 
fondo di fopra, e lafciatolo Ilare così per doi , 
ò tre giorni , tutte quelle fpoglie , ò fcorze c®- 

D me 
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me vogliamo dire vengono da per fé ad alto 
alla bocca della botte , lafciando il Vino d 
baffo chiaro , e puro , fenza quali vn’acino, il 
quale fi caua all’hora per di fotco da quella 
botte, e fi mette in vn’altra ; e quello è il Vi- 
no ritornato ; ma è da auertire che non fi de- 
lie riempire botte , nella quale fia fiato il Vi- 
no , con le feorze nel modo c’habbiamo detto 
di fopra, perche bollendo il Vino all’hora in-, 
quelle, e purificandoli è forza che molto le 
rifcaldi , e così è pericolo , ch’il Vino non fi 
faccia in poco tempo forte . come auuenne in 
queft’anni adietro in alcuni luoghi di Tofca- 
na,ne’ quali effendo la vendemmia affai abon- 
dante fecero tanto Vino, che non hauendo vali 
a baftanza da empire, empirono i tini ne’qua- 
li erano fatti i ritornati , facendoui mettere i 
loro fondi come alle botte,ma in breue tempo 
tutto quel Vino ch’era meffo in que’tini fi fe- 
ce aceto . E quella è la prima ricetta per con- 
Canttne feruare i Vini. La feconda era metterlo in ca- 
buone per tine , e vali buoni ; il che è tanto neceffario , 
conferuar c he fenza effi è imponibile, che fi conferui Vi- 

cefforic 110 no P er b uono che e < l ua ^ ^ ano cantine, e 
vafi buoni diffufamente dicono Nicolo Mafi- 
ni, nel i. lib.de Gelidi potus abufu , & Alfonfo 
d’Herreranel a.librodela fua agricoltura. La 
Mutar de terza ricetta è mutar i Vini ne’tempi oppor- 
IkHo n aHa^ cun 4 ,C ioè freddi e fecchi,e quando fpira la tra- 
tonferua- montana.E circa quello mutar deVini è d’au- 
tioa loto, uercire , che i Vini Romanefchi vogliono effer 

mu- 
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mutati d'vna botte in vn’al tra tre ò quattro 
volte , altrimente non lì conferuarebbono , e 
per quello mutare fcema il Vino vna botte 
per ogni 12. come dicono li prattici di quello 
melliero . I Vini ritornati non hanno bifogno 
di tante mutationi,ma balla che liano mutati 
vna volta fola, li che in efli non corre quel in- 
terelfe del calo , come ne gli altri fatti nello 
vafche ; è ben vero,che mentre bollonane ti- 
ni, calano vna botte in io. talché coloro , che 
fanno il Vino nelle vafche vengono in 50. bot- 
te guadagnarne vna a pena , & auanzar diece 
Opre , e per li poco guadagno non li curano di 
metterli a rifchio che tutto il Vino li lì gualli. 
Ond’io confìgliarei a ciafcuno di fare i Vini 
ritornati: perche fe ben vi và più fpefa,e falli- 
elio, fono poi molto più lìcuri . E quello vfo di 
farei Vini ritornati non credo chefolfe ap- 
prelfo gli antichi ; perche in vna Chiefa di S. 
Collanza, già tempio di Baccho, apprelfo a S. 
Agnefa , vi fono ancora le pitture antiche in»* 
mufaico , di molti elfercitij delle vendemie , t 
fra l’altre vi fono che peflano l’vua dentro la 
Vafca, apunto come la s’vfa hoggidi;e pur cre- 
do che s'hauelfero hauuto il modo di fare i Vi- 
ni ritornati,elfendo cofa in quello melliero ra- 
Tad’harebbono dipinto li come dipinfero quel- 
l'altro; e benché quello argomentò non con»* 
ìiinca è pero probabile . 

* i . 

*> , • » — % . , . ... ^ . . » *■ 

Da CAP. 
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• CAP. XV • 

Se il Vino fa la migliore , e più perfetta beuanda • 

N On parlo qui del Vino prefo, nel Tuo pili 
generai lignificato, nel qual lignifica o-, 
gm force di fugo e beuarjda*come fi dice il Vi- 
no de’granati , e fienili * che coli la queftione-» 
farebbe vani, ma fidamente di ragionarin- 
tendo del Vino d’vua , & di vite . E da fapere 
che in diuerlì paefi vfano diuerfe beuaode ; al- 
Giuleppe. cuni, confi Turchi il giuleppe , alcuni altri la 
Birra che birra, come in Lorena, Luxemburgo, e molte>. 
cofafia . altre prouincie di Francia, & Alemagna , la_» 
qual birra e’1 fugo di mela, e pere guade , che 
jie cauano col torculo , è guftofa al palato nel 
bere , ma doppo alle labra lafcia vn lappp difr 
Ceruofa gurteuole . Alcuni altri vfano la Ceruofa, co* 
che cofa me in Fiandra, Polonia, Bohemia, e molte, pro- 
fia . uincie de la Germania , ella è comporta d’ac- 
qua,di orzo, e fior di lupuli, ò lupini, come di- 
cono, ciafcuno però nella fua quantità conue- 
nience cotta fin’d termine debito, & è molto 
difficile farla buona: ella vbbriaca come il Vi- 
no, è di Portanza, e fana, e la migliore fi fa in-» 
Fiandra, & Inghilterra. Vfano ne la medefi- 
MuUp che ma Fiandra vn’altra forte di beuanda,più pre- 
«ofafia. ( giata c cara, chiamata Mulfo, la quale è l’iflef- 
la ceruofa paflata per il fauo del miele, aggiòf 
toui molt’altre cofe , ella fi fa chiara come lì 
Vino , colorita come la JLachrima , e da quel 

,UD c V vino 
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Virfo non la fi cognofcerebbe , fé non fotte per 
forte, ch’élla è pili amabile al palato: non è fa- 
naj vbbriaca più del Vino affai, & incita gran- 
demente al dormire. Ma tutte quefte fono be- 
uandè,che veramente Vini non fono, e fannofi 
per mancamento, e difetto in fupplemento de’ 

Vini*.- Alcuni altri poi a quali non batta il Vi- 
no come la vite lo produce , lo trasformano 
in alt^ebeuande, come in Ipocrattì, Maluafie, Ipoeraffo. 
&c. egli antichi in Murrina; ò Vino Mirrato,' Malaa{ia * 
del quale fa mencione Plauto in molti luoghi , Marnna * 
come nel Perfa .• 

Mittebam vinum p ulcbrum^murrbinAm . 

Gofi ne l’Achirittione . 

P anem & polentam , vinum murrbinam . 

E nel Pfeudolo ancora : - : . . 

QuoJ, fi opus e fi) vt ànice prom ut 
« Indi de m, ecquidhabet , rogasi 

M nrrhinampafi'um^defrutum^meUa. 

«-Et hoggidi s’vfa il Vino mulchiato a più- 
potere, come più odorifero, e più delicato. Ma 
lafciando da parte cocette non vere delicatez^ 
ze, mi conformo co’l commun prouerbio , che 
non fi truoua miglior pane che di grano: e che 
il Vin buono, fchietto, e puro , fia la miglior 
beuanda di tutte l’altre, e per pruouar ciò nó T 
occorrerebbe altra pruoua,che l’vfo quotidia- ' 
no, onde s’il Vin mirrato,cuer murrhina, fotte" 
ftato migliore, non farebbe ttito rralafciato 
ma vfato fin al prefente , il che non è feguito** 
come oc anco de molti altri Vini laceitifycioè^ 

. O 3 Zi-, 
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Zithum,Camum, Gydromeli, Oenomeli, Aci- 
natitium»Cydoneum,e fimili , de’quali tutti fa 
mentione Vip. in 1. fi quis. ff. de Trit. Vin. vel 
Vini fatti* oleo legat. Proculo in 1» Vinum . §. i. (f. eod. 
tij. Paulo 3 .fentent. $. dulcibus . Conchiudo che’! 
Vlpiano. vino non fidamente fia la miglior, e più per- 

PaSo' ^ etta beuanda > ma c ^ e non fi poifa pcrfettio- 
narlo con altre aggiunte • 

CAP. XI. 

Si Jt debba bere il Vino rinfrejeato con la 
neue , ò fenica . 

H Abbiamo detto fin’hora , fe non tutto 
quello che fi può dire circa il Vino , al- 
meno quello che gli altri che n’hanno fcritto* 
hanno tralafciato , e per compimento di ciò , 
mi parue che vi mancafle l’inueftigare,l’vtile, 
c’1 danno che procede dal Vino beuuto con la 
neue, e fe la fi debba vfare ò nò . Ma per eflere 
cotefta queftione di gran portata , e di gran- 
diflima controuerfia, apprefio à molti , e gra- 
uifiìmi autori, non fe ne potremo fi prefto sbri 
gare , ma conuerrà ftirarla per molti capi , e 
trattare qual fiuogli a openione (che molte fo- 
no) particolar’e diftufamente . Poiché alcuni 
vogliono che fi debba ber’anneuato, tanto il 
Vino, quanto l’acqua , alcuni l’acqua fola , al- . 
cuni altri il Vino folo . Alcuni altri opporti a 
quefti vogliono che fi debba ber caldo : alcuni 
ajtri mezzani tra di loro vogliono la tempo*:. 
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rie : ma di ciafcun di loro, come gii ho detto, 
vedremo al luogo Tuo , diuidendo per hora la 
queftione in doi capi principali, cioè fe fi deb- 
ba ber freddo , ouero caldo : e per elfer il ber 
freddo hoggidì affai in vfo j di quello .diremo 
nel primo luogo . 

CAP. XII. 

Le ragioni) & auitorità nelle quali fi fondano 
coloro che perfuadono il ber freddo . 


L Àfciando da parte l’argute dilpute tra 

Piero Cafliano , e Giofefo Caftalione , le Piero Caf 
quali più per inuidia,e maleuolenza , che per fono, 
inueftigare la veriti fembranoferitte . Verrò Giofef.Ca 
breuemente i referire gl’argomenti fopra_-> ^flione. 
quali fi fondano i perfuafori del ber freddo , , pictr ® pau 
cioè con la neue ; i capi de la qual openiont^ GiSiamo* 
fono quelli : Pietro Paolo Fufcone » Girolamo Mercurial. 
Mercuriale,Giofefo Caftalione, e Nicolò Mo- ^icolòMo 
nardes. „ nardes. 

Marlìl. Ca 


Il primo lor argomento è pollo nellVniuer- 

1 oi\ìAiric\ Ai Mift’l li r»iiì j 


jnati. 


fai giudicio di tutti li più dotti Medici dTta- 
lia , cioè Marfilio Cagnati, Bernardino Ca- no Caftcl. 
ftellano, Afcanio Mandofio, Angelo Vittorio, Afcan.M4- 
Camillo Goro , Medoro Parriarcha : & in ca- . 
po di lillà Giacomo Buonauentura Medico 
delia Santitd di Papa Clemente Vili, i quali ro 
tutti di commun parere vogliono ch’il ber cóMedor.Pa. 
la neue,non folamente fia di piacere al gufto , triarcha • 

,» ma fano al corpo fano » ° Giac * Bo- 

ll 4 II 


tuuenturi. 
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5 6 Della natura del Vino, 

Il fecondo argomento è porto nell’auttori- 
G*leno. td de’Medici antichi come Galeno, Hippocra' 
Hippocra- te, Auicenna,& altri . E primieramente Gale- 
te \ no nel libro de’buoni,e mali cibi, doppo hauer 
uicenna. j ecco> Teliate fi debba mangiare cibi fre- 

fchi,come fono, latte congelata, piedi di por- 
co^ altri fienili, foggiunge : E me definì Amente 
fi ba da rinfrefcare lìbere , come l'acqua , e'I vino 
con l'acqua fredda , ò rinjrefcata con la nette , e 
f vn e l'altro, ciò } il cibo , e la beuanda ,fi dee rin - 
frefcar nell'acqua freddiffìma di fontana , e fe non 
fe nbauràffi rinfrefchi con la neue . E nel lib.8. 
del Methodo,vuole ch’in tutte l’occafioni cal- 
de, fia de tempi, ouer d’età, òcomplefiioni, fi 
debba ber l’acqua fredda . E nel 7. non fola- 
mente dice ch’il ber freddo fi polla permette- 
re a ftomachi calidi, e gagliardi , ma etiandio 
a fiacchi, e deboli ; anzi ch’il ber freddo lor fia 
gioueuole, le paiole di Galeno fon quefte . Vi- 
disli igitur <& tu quofdam , vno die,vel potius bo~ 
ra frigida potione leuatos , quorum alijs non a- 
quam modo dedi recentem fontanam ,fed edam 
qua niue effet refrigerata veluti Roma pr apara- 
re folent . E quelli fono i principali luoghi di 
Hippocra- Galeno . Hippocrate citano per loro ne’ libri 
De falutari dieta , oue dice : Per dietam frige - > 
facere oportet ; Cibis omnibus frigidioribui , vta- 
tur : Confert f rigef adendo , Frigefaciens corpus 
Holibo. in eoeceffum, calefieri non permittit. Poi 1 bo di ice - 
polo d’Hippocrate parlando de gli alfetati di- 
ce ; Vinum bibant aquofum , dr quam frìgidiffi- 
• ... : mum. 
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mum . Adducono anchora in fauor loro Aui- 
cenm nel i.Cant.fen.2.do& i.cap. 16. oue di- Auicenna* 
ce : Aqua temperate frigida fanis melior efì a- 
quii omnibus . Similmente nel 1. cant. fen. 3. 
doét.2. cap. 7. Complexionibus (dice) tempera- 
ti s aqua conuenienhor esìgua infrigidttatisfor - 
tit Udine, temperata, exìfiit, <& cutus mfrtgidatio , 
cum niue dejòrisfòyér precipue fi nix mala fue- 
rit. Ralìs anchora pare ch’a loro fia fauoreuo- Rafia, 
le , quando parlando di coloro , che d’eftato 
mangiano affai frutti , dicer Curetur perpo- 
tum vini mixti cum aqua vebementer frigida • E 
poco più a baffo : Et potus niuis non ent noci - 
uus . Adducono anchora in fauor loro Corne- 
lio Ceffo nel i.lib. oue dice;- Quicrudum fine Cornelio 
pracordiorum dolore ruttai ,i$ ex inter u allo a- Celfo . 
quamfrigidam bibat . E quelle fono rauttori- 
tà de Medici antichi , nelle quali confifteua il 
fecondoargomento, perfopenione , che per- 
fuade il ber frefco . 

11 terzo argomento confitte ne la ragion del 
Monardes , il qual vuole che fi debba vfar la 
neue, perchefdice egli) Cofi fi costuma vniuer- 
falmente , e cofi fempre fi è co f fumato in Europa, 
e fuori d'Europa i E più a baffo ; Si v/a la neue ■ 

non folo in Afta , ma in molte parti d'Europa , e 
piu anchora in tutte le terre (ìgnoreggtate dal 
Turco ', specialmente in Conttantinopoìi , doue ì 
tanto l’vjò de la neue , che tutto l'anno fi vendei 
pubicamente, e tutto l'anno svfa . Il mede fimo fi 
fa alprtftnU in tutti li fiati d‘ Alemagna, di Fia* 

dra, 
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dra,c dVngaria : Nelle Corti de Re vfano le lor 
Maeflà, Principi , e P r in cip effe r e tutti gli altri. 
Signorile Cauallieri il ber frefeo con neue . fin qui 
il Monardes - 

Il quarto argomento pongono efli nella_j 
efperienza , dicendo il fopradetto Monardes : 
Fin à quejl'bora non fi è veduto Medico ebabbia 
dato cagione alcuna d’ infirrnità,commune,o par- 
ticolare in tant' anni , an^i vi fono molti effempij , 
ch'il bere con la neue ba giouato , e conferuato i 
foni , ebe non cadano infermi , poiché (foggiunge 
egli) fonforta lo fiomaco , el rilajfato , el debole 
fortifica , tempera il fegato caldo &c. E quejìa 
esperienza non folopruouano negli b uomini, ma 
negli animali anchora, i quali non vanno all' ac- 
que calde , ma alle piu fredde fonti , che truouano . 
Et a quello propofito dice il medefimo Mo- 
oardes : Lafcio di dire , che con poca prudenza la 
madre Natura baurebbe prodotto tanta copia . — * 
d acque fredde, ecofipocbe delle calde, per ilbeuer 
de gli animali . 

Il quinto lor argomento è pollo nell’vfo de 
gli antichi , fi Romani, come Greci , qual vfo . 
vien approuato con l’auttorità di molti, e prin 
Seneca, cipali fcrittori antichi , come Seneca , Sueto- 
Suetonio» nio,Plauto, Atheneo,& altri molti. E primie- 
plauto. raméte Seneca nel 4»lib. de queftioni naturali: 
Atncnco. quofdam graciles, & patitolo foca- 

liq. circundatos, pallentes , «egros, non forbere fo- 
lum niuem,fed etiam effe , & frufìa eius in fey- 
pbos fuos deyccre > ne inter btbendi moram t epe- 

fi ant. 
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fcant . E nel medefimo libro efprelfamente di- 
moftra, ch’a’tempi Tuoi s’vfaua di ber c<?in la_* 
neue con quelle parole : Quoniam non contenti 
Vtna diffondere veterana per fapores atatesq* 
dijponere inuenimus, quomodo jitparemus niue > 
vt e a ajìatem euinceret , & contra anni firyo- 
rem defender et ur loci frigore . E’i medefimo Se- 
neca nell’ftpiftola 78. di moftra, ch’il bere cal- 
do fia d'ammalati, e non de fani > dicendo ; 0| 
infeltcem agrum : quare ì quia non vinyp ^nìua 
dtluit^quia non rigore»? potionis fu# quam capaci 
fcypbo mifeuit , renouat , fratta infuper . 

Il medefimo vuole appreflo Atheneo Antiph^ Atheneo.' 
nes : Aquam in olla mibi qui coquat , neminem 
ajpicerefujlinebo^non enim male valeo , Sue coma 
in Vita Augnili, parlando di lui coli dice : Au- suetonio* 
gujlum prò potione interdite fumpfìjfc , per ftffimt ~ 
aqua frigida panem, aut cucumeris frusiuffty aut 
laóìucas. Citano anchora in fauor loro va pat- 
io de la Scrittura nel caP* *5. 4 ® Prouertfij .‘Scrittoti 
Sic ut aqua frigida, anima fidenti, &ficuffrjgus (aera* : ~ ■ 
niuisin die mcjjìs, ita legatus fideìis qui mijit eum } 
animum ipfius requiejcere facit . Plutarcho iiU» 
Opufc.de tuenda valetudine,dice, che lVfo di Plutarco. 
Conferuare la neue è antichifiimo appreflo gli 
Ègittij, e ch’elfi prima l’vforno : e quelle fon<> 
rauttoritd descrittori in profa . De’ Poeti poi 
citano Giuuenalc , il quale facendo differen^ 
tra’l bere del patrone, e del feruo , ne la J. S$- 
tyra cofi dice : , >t \. 

Si fìomacbm Domipìfe#iiet yinoq. ciboq. Giuuenale 

Frigi- r 
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Horatio . 


Virgilio. 


Ouìdio . 


' ‘ Frigidior Geticis petitur decotta pruinis : * 

• Non eadem vobisponi modo vina queerebar > 
Vos aliam potatis aquam . 

Horatio nel i. lib. dell’Epiftole loda grande-^ 
mente l’acqua fredda : * 

Foni etiam ritto dare nomen idoneus , vt nec 
Frigidior Thracam,necpurior ambiat Hebrut\ 
In/ irmo capiti fiuti fotili^vulìs aluo . - 
Il medefimo fa Virgili ne la Bucolica , all’Ex 
clogaio. 

Hic gelidi font es . ' " ‘ 

Speluncaviuiq. lacus , & frigida tempe. 

Ouìdio nel 6. delle fue Metamorpholi, parlan- 
do de la (lanca, & affetata Latona , la fa gir * 
truouar acqua fredda : 

Accejfit pofitoq. genuTitania tcrram 
Freffit vt bauriret gelido s potatura liquore t . ' . 
E Claudiano medefimamente loda il ber fred- 


do, dicendo : 

Claudia- gl an d a q . largitur frufira fitientibus agris. 

nÓ ‘ Irriguus gelido pocula fonte fopor. 

Con tutte quelle auttorità pruouano f vfo di 
ber con la neue efler antichifiìmo,e confequeri 
. •. temente lodeuole, e perfetto. 

U f cx to argomento confitte ne le ragioni, de 
le quali n’adducono molte, la prima è didotta 
d’vna fenteza,ò detto di Platone in Lyfide,oue 
Platone dice : $ «va/ to ìwtIov barri* tò yd? ItdiV 

* iti? e* à. 7 nh.aZC<ti,c \ oè : V n cotrario a l'altro è ali- 
mento , e' l fintile del filmile giamai fi p afte . nella 
qual cofa Ariftotclc non ha voluto da Platone 
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diffentire, effendo che nel z.lib. dell’ Anima al 
cap.4. riferircele medefime parole: ^oKÌi<h'Zvatt 
» 7?o?» 79 tvcurnov,Ta è»w77&,cioc : pare aduque^cbe 
l vn contrario jia de l’altro alimento . Da quelli 
luoghi diducono quello argomento . Se l’vn 
contràrio de l’altro lì pafce /dunque per con- 
feruare, e dar alimento al caldo naturale ,{c» 
vuole il freddo , dunque quanto fàri il freddo ' 
maggiore , tanto farà più perfetto, nutrirne^ 
to . £ Giofcfo Cartai ione conferma quello ar 4 
gomento, con alcuni verfi di Mar (ìlio Cagna ci 
1 ferirti a lui alfiftelfo proposto : " / ,, , / - t 

Quo /indio Natura paret,qu<e vita animanti* Marfìlio 
r - Conducuntyijs vridefalus miràbile dityu etti Cagnati. 

< 1 Mutua quafe oppugnant ì odia ì & ferafemper, f> 

~ i £xersent,ea funt tanta qua temperai arte * 

. j .Acfipiant inde vt vit^cer^amq^ foluterp*,-,^ 
l i Quodfacere ipfa etidJNatMr<t^rs a mula tetaU 
Ter rum nonne vidésjvt durum molli at ignis , ' 

Atque rigens mox durat aqua ? baud fecus al- 
gida nob,is \ \ y pr k - 

■ ■ Tùculajpojt epulds vent resj ^pe Sdora firmai • 

La fecóda ragione deducono da ìa commuti 
opinione di Peripat etici, i quali diffinifoono laDefinitton 
^C<» appetito de l humido^e - freddo , COme.là f%de la fece . 
me del [eccole caldo: ondefeguq^cjpii bere^/ìà.* 
proprio di cofa fredda,&'humida, e per confai, 
ouenza fia da ber freddo; e cofji .con la neue..^ 
(Laterza ragione è * ch’il, freddo conforua li f 

corpi dalla corrosione/ temprando il calore-» r ' 

,„ <v 

- fcup !» 


« 
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• II quarta ragione è, ch’il freddo forti ficaye 
conferita il ftomaco , eflendo che fentendofi 
gran freddo nel ventricolo, è cagione che tut- 
to il Caldo naturale itti concorra, per fuperare 
quel’intenfo freddo , a punto come potiamo 
vedére nelle membra efteriori, poiché s’alcun 

Efperien- ^ ^ aua man * ne ^ a neae 5 P oco ^oppo quel 
u. intenfo freddo , ritornano le mani piu calde di 

prima . E ciò auuiene,che fentendofi la natu- 
ri premere in quella parte vi concorre tutto 
à fangue per giouarla,e foccorrerla col fuo ca 
lore, e quindi è che rimangono molto rode Se 


<£uefti fono i più principali argomenti, fi 
delle tfuttorità , come delle ragioni di coloro, 
che pervadono il ber freddo , li quali ertami- 
nareftfio al luogo Tuo , veggiamo per ora le ra- 
gioni di coloro , che vogliono pervaderci il 
ber caldo. 


** 5 1 «. •’ V ' ' * . — « i. «m ^ 

CAP. XIII. 

Leràgkni ér d0tdrità, nelle quali fi fondano i 
perjkafort del ber caldo . 


• 3 " - T) Ruouatto anéorà qtfefti l’openion loro, co- 
Jf me qutllrdel freddo, con l’vfo de g!i antì- 
chi, é tiò tò n mòlt’aiittóritd de gli fte/fi anti*. 
chifeconflrmitiòhc dfc*moderni , è primiera- 
Varrone . niente Vairone , a degnando l’etimologia del 
Càlice ftél 4* de la lingua Latina, dice, che cofi 
vien dettoti caldo* perche in eflòfr beuea l’ac- 

qua 
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qua calda, e Paulo Giureconfulto in l.cum de- PaoIoGiu 
lanionis.ff.de inftr.vel inftr.leg. notado la dif- ree óftdto. 
ferenza era la caldara per fcaldare l’acqua,e la 
pignatta per cuocer la carne , cofi dice : Nec 
multum refert inter cacabos abenum quod fu - 

pra focum pendet , hic ad potandum aqua calefit , 
intuii pultarium coquitur . L’ifteffo pruouano 
con alcuni colloqui; puerili antichi Latino- Colloqui) 
greci, ne’quali al cap.de potionibus,fono que- Latinogre 
ite parole : Potio vinum vetus,mufìus,rufiicus , C1 • 
bibifii calidum feruentemfrigidum,tepidum , me- 
rum,aquatum,temperatum,dulcem,fuccidunL. 

E più di fotto fopra fiftefla materia : Potio, bi- 
bere aquam frigidam,recentem, temperai aiti—» , 
feruentem , Vinum vetus , merum, &c. E nel pri- 
mo colloquio nella 285. colonna, cofi dice-. 1 
Reucrjts nobisrogaui mifeere , mifee mihi , mifceo 
ealidum temperatum , tepidum,frigidum, recens, 
feruens Vinum . E nell’vltimo colloquio: Laua 
calicem, mifee mihi calidum, non feruens, ne qui-* 
tepidumfd temperatum , E più a baffo: Recen - 
tem da pbialam, da merum , mifee calidum, plus f 
mtnus , &c. De’quali luoghi fi può cauare , che 
il ber caldo fofie appreffo gli antichi in vfo . 

Seneca nel i.lib. de l’ira al cip. 12. riferifceij 
medefimo : Irafcuntur ( dice egli) boni viri prq 
fuorum iniurijs,fed idem faciunt,p c alida no# 
bene prabeatur,Ji vitrum fraólump calceus luto 

« e fi, E nel i.lib. al cap.25. Parumagi - 
^ » uer,aut tepidtor aqua potui erogata , aut 
turbai us tborus , autmenfa negltgentius popi a.** 

Apule? 
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Apulco. Apuleo raccontando le carezze, che !i furono 
fatte dalla Tua Donna Fotide . Et ecce ( dice ) 
E otis meci iam Domina cubitum reddita , ia£la-~» 


proximat rofa Jerta , & rojafoluta in flnu tubs- 
rante : ac me prejfim ofculato , & corollis teuin - 
dìo, ac flore projpcrfo arripit poculum , ac defu - 
DionCaf -per aqua c alida inietta porrigit bibam . Dion_* 
^°* Caflìo inpiùd’vn luogo fa mentionede l’vfo 
di ber caldo , perche nel lib. 5 7. parlando di 


Drufo figliuolo di Tiberio , ne dice quelle pa- 
role: E fu cofl ingordo delFvbbriacbeS^za, cbt_* 
i na volta di notte à certi che s' abbrugiauano, of- 
fendo egli ajir etto di foccorrerli coifuoi alabar- 
dieri, e coloro chiedendo dell'acqua , egli common- 
dò,cbevi flgittajfe sii dell' acqua calda . E nel 59. 
lib. parlando di Caio Caligola , dice che fece 
ammazzare vn’hofte , perche haueua venduto 


dell’acqua calda à tempo che fi faceuano l’ef- 
fequie , e ’1 funerale di Drufilla , come huomo 
poco religiofo,e minifiro di lafciuia , e delitie 
in publico lutto . Il vecchio A rifleneto nella 
Jkriflene- j.Epifiola del 1 .lib. raccóta l’ifteflò vfo di ber 
10 • caldo : l’argomehto de la detta Epiftola è vn_. 
giouane,che fi prende piacere con la fua don- 
na fotte l’ombra d’vn Platano , le parole Tue 


dal Greco in volgare fi poflono tradurre in 
quelle ; Et iui era vn denfljflmo Plot ano, il qua- 
le focena vn ombra tanto folta , cb'à pena l'aria 
vi penetrano, fitto il quale erano tenerifpme ber- 
bette , à quel tempo ( percb'era d'Eftate ) tutte fio- 
rite, e qui vicino paffuta vn riuòlo d'acqua, con- 
. doti Qui 
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dotto ut per forgadi Zapparne l quale f indufirìofo 
fer ultore pofe parecchie ta^ze, piene d’vna pretto- 
Jtffìma beuanda l'vna doppo l altra con vgual di - 
fianca , le quali veniuano fecondo il corjo dell' ac- 
que in giu : e tutti quefti bicchieri in gut ja di na- 
useile portauano diritto in meS^zo vna fronde^» 
d'arbore in vece di vele : e cofi ferina altro nocchie - 
ro y ma gouernati Jolo d'vna dolcìffima aura , ve- 
niuano a trouarjidoue Jlauamo a tauola , e paf- 
Jand eglino vicino a noi tanto , che Rendendo la - * 
mano, facilmente V aggiunge uamo, li prendemmo 
ad vno ad vnoyC beuendo li votammo offendo egli- 
no vn poco mifchiati : perche il fauio coppier mi - 
Jchiò il Vino con l'acqua , tanto calda , quanto il 
fredde dell' acque nelle quali notauano lo potejJi_* t - - 

rendere temperato . Dal che chiaramente fi ve- 
de che temeuano di ber freddo . Atheneo nel Atheneo. 
Jib.8. parlando de gli acuti detti di Stratonico 
dice ch’era folito d dire : Rbodios dclitijs exolu- 
tos , <& calidum bibentes albos cyreneos efìc . A ra- 
pe 1 io Gouernator di Roma come liferifce-* 
Ammiano Marcellino nel lib. 28. volendo far Ammlano 
vna riforma foprail viaer dilfolutode la cit-* Marcelli. 
td,vietò che non fi doueflero aprire fhofterie n0 * 

( auanti le quattro hore di giorno , e che non fi 
potette vendere l’acqua ca da . Giulio Polluce 
.nel fuo Onomaftico propone rifletto nofiro Giulio 
dubbio , cioè fe gli antichi beueflero caldo , e Polisca 
doppo molti difcorfijconchiudeche sì . Sueto- 
nio non per altro chiamò l’Imperator Tiberio Sueconio. 
Oidio, Biberig Mecche per lo ber caldo del 
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quale egli gràdemente fi dilettaua : come me- 
defimamente riferifce Sedo Aurelio Vittore . 
Sedo Au- Arrianonel i. lib. delle Tue difertationi rradot 
relio Vit- to ne u a fauella Tofcana , coli parla : Hora 

quando domandando tu de la calda il Jèruitore 
^ rrun0 * non t'vbedir'a , ò vbedendoti Je la porti tepida al- 
quanto y ò nonfe ne truoui in caja y il non batterlo 
per male , e non Jcoppiarne , non è egli a grado a. 
Cornelio gli Dijì Cornelio Tacito fcriuendo il tradimen 
Tacito. to facto à Britannico nel lib. 1 3. coli dice: Jn- 
noxia adbuc ac pracaltda , ò 4 libata gufiti potio 
traditur Britannico , dein poflquam f cruore a- 
fpernabatur, frigida in aqua ajfunditur venenu 9 
quod ita cunElos tini artus peruafìt , vt vox eius 
Plinio par iter & Jpiritus raperetur . Plinio nel 1 b.7. 

parlando del conuito che fece Marco Ofilio , 
chiaramente dimoftra,che lì b>*uea caldo, poi- 
ché di lui ragionando dice quelle parole; Il 
cum populo admodum placuiffit natali die fuo 
cenuiutumque baberet , adita caena , calidam po- 
tionem in pultario popofiitfimuUj perfino m eius 
diei acceptam intuens , corona e capite fuo in e am 
tranjlulit , tali babitu rigens nullo fintiente idonee 
accubantium prò xim us y t epefiere potionem admo 
tieret . E che non folo i Romani , ma li Greci 
ctiandio vfaflero il ber caldo, oltra quello che 
n’hanno detto Arifieneto,& Atheneo nefa_# 
ludano, chiari Luciano nell’ Afino , le parole fue tra- 
dotte dal Greco in Tofcano fono quelle : Et 
era davn lato vicino al letto la tauola , [opra la 
quale era il bicchiere, e l'acqua apparecchiata , cofi 

frefea , 
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Jrefia , come calda . Philone Hebreo nella vita philone 
cócemplatiua, riferifce il medefìmo vfo di ber Hebreo. 
caldo: Vino (die c egli) in quelli giorni nonfi da- 
va ad alcuno , ma fellamente limpidifiìma acqua , 

& ad alcuni pochi, coma più vecchi e delicati de la 
calda . Le parole di Philone fono quefte: C alida 
_ autem finto ribus, & deltcatioribus.E quefte fo- 
no rauttoriti deTcrittori in Profa, veniamo 
bora alle auttorità de’poeti, de quali il primo 
fia Martiale , che nel i. libro, nell’Epigramma Marnale, 
che fcriue a Seftiliano, volendo moftrare ch’ei 
folle vn gran beuitore, coli dice ; 

Jam defecijfent portante! calda minifìros 
Si non potare s Sextiliane merum. 

E nel lib. a. parlando all’ifteffo libro coli dice : 

Te conuiua legetmixto quicunce; fid ante 
Incipiet pofitus quetm tepuijfi calix. 

E nel 8. contra Ceciliano ghiottiflìmo del ber 
caldo : 

C urre age & illotos revoca Califie mtmfirot * 
Sternantur leBi Ce altane fide . 

Caldam pofiis aquam, fid nodum frigida venit 
Alget adhuc nudo,claufa culina foco . 

: E ne} vlcimo facendo parlare i vali , che tene- 
uano la calda e la fredda coli dice: 

Frigida non iefit non deerit calda petenti,, 

Sedtu moro fa ludere parcefiti . 

Giuuenale nella 2 . far ira, a degna fi alla calda, Giuuena* 
com’alia fredda il fuo particolar miniftro: le. 

Quando ad te peruenit ille ? 

Quando vocatus adejt c àlide gelida q. minift er* 

E a fiorano 
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Horatio. Horatio.nel i. libro de'Carmi fcriuendo iTe» 
Iefo fa ancor egli mentione dell’acqua calda; 

— — Quo Cbium pretto cadum 
Mercemur^quii aquam tempera ignibus tacesì 
Plauto. Plauto nel fuo Curcuglione , aflegna e di pro- 
prio nome al luogo doue fi vendea cotefta ac- 
qua calda, chiamandolo Thermopolion, le pa- 
role di Plauto fono quelle : 

Tu ifiigr aci, palliati, capite aperto qui ambulai 
Qui incedunt fujfarcinati,cu libris,cu Jportulis 
x . C onftàt,conferuntJèrmones inter fife Drapetp 
Objlant, objifìunt, incedunt cum Juis fententip 
Quos femper videas bibentesin Termopolio . 

E nella Comedia del foldato vantatore, efpri- 
me chiariffimamcnte il collume di ber caldo , 
perche Palellrione , con colera dimandando d 
Lucrione s’hauea cauato del Vino dice: 

Pa \.Pr ocede bue perifìi iam nip veru pio (gasi 

Proppjti tu illtVinuìlu.Nd prompp.Pal.ne- 
lu. Nego Hercle vero, namille vetuit dicere 
Ncque enim Heminas otto expropfi in vrceu. 
Ncque iUc bic caltdu exinde ebibit inpradio z 
Pai .Ncque tu btbifliì Lue .Dy me perdantfibibi 
Si bibere potui. Pai. Quinamì Luc.quia enim 
' ' abjòrbui 

N am nimis calebxt amburebat gutturem, 

E nel fopracitato Curcuglione , parlando de* 
.*/ mede fimi greci dice: 

Vbi quid furripuere operto capitulo calidu bi - 
Trijies atque ebrioli incedunt . (bunt 

. Et in Rudente parlando di Nettuno, dice che 
v ^ non 
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•non è nc buono ftuffaiuolo, ne tauemaro, nort 
potendo egli dar acqua calda: 

■Aedepol Neptune es balneator Jrigidut 

C. um vefiìmentis pofieaquà abs te aby 9 aigeo • - \ 

- Ncc Thermopolium quidem vllum insìrutt 

Itafalfam prabet pottonem, & frigidam . ' '• 

Atheneonell Aliptria induce vna,che mai vo* 
leua ber altro che caldo : 

» Celebris officina vobis fi faciunda ejt ( ximam 

- Gratam primum Cerere dijpergite,deinde ma- : ' 

Aritanamjn medio veflrum fiatuite 9 demer - * * 

% fam in aqua feruentis lebetem. 

Ego a depoi qua libera fum aquam frigidaiti 
*■ nunquam biberim. * 

E quelle fono l’auttoriti de Poeti , e fcrittor! -**— * - 
antichi , con le quali prouano i beuitori caldi 
1 openion 1 oro,& e il primo lor argomento. - 
Il fecondo argomento , diducono dall vale. Secondo 
commodo, e diletto,che fiViceue del ber caldo, ^argomen* 
perche primieramente il ber caldo ( dicono'**? dc .’ be * 
eglino)riftora precilamente il calor naturale, - jf 01 * 
muoue li fpiriti, gioua al polmone, conferua le 
cofe naturali nel 'flato loro , diffonde & apre 
tutto ciò choftruifce, e ferra , afterge t netta 
quelle cofe che nuocono all’inteftine, & allo 
ftomacho,rilcaIda i luoghi raffredati,difcute i 
natijfoccorre i tutti li morbi, che da pituita, d 
melanconia fono caufati. All’ fpilep/ìa, al- 
le conuulfioni , alle flufìroni del cerebro, & al- : 
le parti del corpo , che dal cerebro dependo- 
no,.gioua a i dolor cholici, & al dolor di ven-^ 
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trc,penetra per tutto il corpo, e fi fi. adico al* 
le vene, e tutte falere parti del corpo. 

Il terzo lor argomento confitte in vn vni- 
Axìoma uerfal Axioma de' medici, cioè che l’acqua per 
«ie’Medi- buona o perfetta che fia » acquifta maggior 
*** perfettione e bontà nel berla cuocendoli, per- 
ch’ogni acqua per la decottione diuiene,e pià 
dolce e più pura, adunque calda fi dee berla » 

Il quarto argomento fta in vna efperienza • 
Efperien* cioè che l’acqua calda milchiatacoì Vino fà 
M * la mittionc più prefto e migliore, per la com- 
binanza delle lor qualità , onde la beuanda-* 
viene efTere più vniforme e perfetta . . 

Il quinto & vltimo argomento è didotto 
Plutarco» d’vna a ut tori ci di Plutarcho nel trattato de-# 
tuenda valetudine oue dice ch’il ber caldo gio 
ua molto a’laflì,e commofiì.* 

' Quelli fono i più principali argomenti di 
coloro,che perfuadono il ber caldo veggiamo . 
ora fe alcuna di quelle doi openioni lì debba 
approuare ò nò. 

- t ‘ , 

C A P. X 2 1 1 1. ' ' 

fèjfame de la openione di coloro ebe perfuadono 
il ber freddo, cioè con la neue » 

* 

C Onfiderando io li gran nocumenti , che-# 
prouengono del ber freddo, confetto, che-* 
non mi fembranole ragioni di cotefta opinio-- 
ne,cotanto fondate , che per quelle io habbia 
a prouarla , perche lai dando, chelfe non fub- 
-, ■ „ fiftono. 


Digitized by Google 



E del ber caldo, e freddo . 7? 

fiftono,come dunoftrarò più a baffo, i mali che 
ne procedano fono tali che fi deue lafciare^ 
ogni auttoriti e ragioni vaciliante,& abbrac- 
ciare l’efpenéza (di tutte le cofe,e di quefta in 
particolare maettra.) DairefperienzaaduqueEfperienra 
incominciando il noftrodifcorfo dico, ch’ogni maeftra di 
giorno non s’ode altro, fé non il tale , e'1 tale j£ ttc e co 
è morto per ber troppo freddo , ne vale l’op- 
porui,ch’i tali morirno perche era venuto l’ho 
ra loro perche cofi deftruggerebbono tutta la 
icienza de la medicina, non potendo ella effer 
gioueuole,fi che fi deue ad ogni male poter af 
(ignare la propria caufa; ne molto varrebbe il* 
dire, che coftoro muoiono non per il ber fred- 
do, ma per altre indilpofitioni,perche effendo voCft 
cotefta voce, e grido del publico, lo fi deue ere publiea 
dere, perche fé ben il commun parere erra tal Riamai cr 
volta in qualche cofa, giamai del tutto , onde radei tue 
il diuolgato Prouerbio: Voxpopultvox Dei. E p°‘ 0U er- 
quefto grido è tanto più vero, quanto che non bio. 
(blamente è di coetanei noftri,ma etiandto de 
gli antichi . Poiché Ariftotele nel lib.de Con- Ariilotelt» 
l'uetud. cap.i. fcriue d’vn huomo Mitileno , il 
quale giamai volle beuer freddo per molto Hiftoria. 
ch'i medici ce lo perfuadeffero > perche dice** 
ua cgli,s’io beuo con la neue mi morrò di fpa* 
fimo. Ma infittendo tuttauia gli importuni 
medici, tanto fecero con la importunità lóro » 
che l’induceffero al lor volere , dal che venne - 
ch’il póuer huomo tra pochi giorni fe ne morì 
del già anteuitto fpafimo . L’efperienza adun* 

£ 4 que 
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que approuata conl’auttoritd d’vn tal huo- 
\ mo, qual fu Ariftotele , ne fa certi ch’il bere-* 
rinfrefcaco con la neue > non fol non fia fano , 
Il berfred ma peftifero e pericolofo . Ma oerche l’efpe- 
do genera rienza deue efTer conforme con la ragione, con 
frenefùu q Ue n a ancora la còformaremo.e primiera mé- 
te l’vfo di ber freddo, genera frenefia, poiché il 
ftomaco , che deue al ceruello di natura fui-# 
freddo compartire del fuo, li muda vn humido 
freddo in vece di caldo, il quale nò efTendo at- 
to di penetrare li meati cofi preftocome il 
caldo farebbe, genera nel ceruello vn’Apofie- 
ma,dal!a quale procede il morbo frenefia chia. 
In t. Pro- mato, il qual morbo fecòdo Rafis è tanto pe- 

t noft. tex. ricolofo.che rari ne guarifeono: e fe per forte, ’ 
: Com " quell’ Apoftema viene a romperle quel fred- 
in q ad M- d° & indigefto humore, fpargerfiper il cer- 
tnaiiforé . uello,come facilmente puòauuenire,genera_* 
fecondo Galeno nel 30. Commento del terzo 
fuo Commétario fopra le prognoff ica d’Hip- 
II berfred pocrate, pazzia , la quale quantunque fia en- 
dogene» fente di febre , è però tanto miierabile , che.» 
f priua l’huomo de la imaginatione, memoria » 

& intelletto , &c. E non folo corrompe l’ani- 
mosa il corpo ancora, (torcendo a chi ne pa 
te il volto, facendolo fiero & adirato femprc • 
'E ben che pazzia fia nome generico a tutte le 
fpecie di Melanconia, la fi può chiamar in liti 
gua Tofcana con quefto nome, non efTendo el- 
la abondante, e copiofa de’vocaboli come la_* . 
Grecale la latina , perche li Greci chiamano 

• fi i 
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quella forre di pazzia Meun'ar, i Latini Infanta, 
gli Arabi Furorcm, come efpone Galeno nel 
luogo fopra citato . Genera ancora il mede- 
fimo abufo, per il fuo freddo humore, vn male 
chiamato da gli Medici Angina, perche ange, ^ nc c r ^ 
c (frangola rhuomo,volgarméce lò chiamano Angina. ' 
Scarazia . E che quello male venghi dal trop- 
po freddo, ne fa chiaro tellimonio Aeció nel 4. Aedo, 
de caufis pulfuum al cap.10. & nel S.fermcne 
al cap. 47. oue raccogliendo le prime cagioni 
.generatrici de la fopradetta Angina, dice: An- 
gina c auffa multa funt, frigidità* magi s quanta 
ardor-t & plaga , & ex pijcibus ojfa ad tonfila $ , 
impacia , & potus frigida & ebrietà s , nimia fa - 
tictaSy & qua ex rejpiraticne attrabuntur Mala. 

Genera ancora muouendo grandemente il ve- Il ber Fred 
tre , la diffenteria , da noi chiamata Auffa , il do genera 
qual morbo è fimile alla pelle, elfendo conca- ai&éceria * 
giolb,e non meno pcricolofo , perche ò fc ne-# 

.muore, ò fi rifolue in Hidropifia .. E che il ber 
freddo cagioni quello male è cofa chiara,per- 
che in Francia grandemente , c quali ogni an* DIlTente- 
no regna, non per altroché per il ber freddo ; ^gna 
«quello maflìm amente nel mefe d’Ottobro inFràcia ' 
quado fi fanno le Vendemmie, perche all’hora 
mangiando eglino dell’vue alTai , vanno poi a 
bere de Tacque fredde di fontana, la qual gene 
ra tafindifpofitione. E mi raccótò mio Padre, HiHoriav 
che guerreggiando egli in Francia al feruigio 
del Rè di Spagna , e conducendo vna Compa- ‘ 
gnia di zoo.Soldaùacauallo^ ij. foli neri* 

. eoo- . 
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condulfe a cafa, reftando tutti gii altri morti 
per fimil difordine . E fé queftofa l’acqua na- 
turale di fon tana, che fard l’acqua fredda arti- 
ficiale per via di neue? E pur li Medici perfua- 
fori del ber freddo, vogliono che fi beua fred- 
Rafis con frutti , dicendo Rafis nel lip. 25. al 
cap.t.che coloro che d’Efiate mangiano affai 
frutti,debbano bere il Vino, e l’acqua freddif- 
fimà . Curetur(dicc egli) per potum Vini mix- 
ticum a qua tebetnentcr frigida . All’incontro 
poi fecondo la diuerfità delle difpofitioni del 
Il berfred ftòmaco, non folo non cagiona flutti, ma reté- 
do cagio tionc , de la quale prouengono dolori di ven- 
naritétio- tre» e colici; perche fìringendo,coni’è proprio 
nc * del freddo , fecondo Arittotelc nel a.de Gene- 
, ratione,fa che fi ritenghin® le feccie , le quali 
quanto più fono ritenute nel ventre, tanto più 
fi difleccano, e più ftcche che fono , più diffi- 
cilmente efeono fuori, in maniera che chiudo- 
no la ftrada dabafio,che gli eferementi noti- 
li berfred P°flbho vfeire; il che genera dolori colici , co- 
do genera me già habbiamo detto . Scuote ancora il ber 
dolori co- freddo i denti , come rettifica Hìppocrate nel 
lic j* 5. de gli Aforifmi al i8.dicendo: Vrigìdumini» 
do fcuote m * cum denttbus : e di qui viene ch’i montagno- 
i denti. li>per altro per il più gagliardi,c difpofti,vec- 
Hippocra-chi che fono,non fi ritruouino denti in bocca, 
te • . perche habitando eglino fotto vn*aere fredda. 

Mot agnoli c b euen do del cótinuo acque freddiflime,coi> 
entati. rom p 0no j a temperie dc’denti ; e quello cofi 

non fotte vero, come eglic,ch’io nai ritrouarei 
V vn 
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vn paro de denti di più in bocca di quelli » che 
vi fono , e la cagione ch’il freddo corrompa li 
denti credo che lia > la fubita & immoderata , 
mutatione delie qualità caldo, c freddo , per- 
che emendo li cibi per lo più caldi, e poi beué* 
done fopra immediatamente freddi liimo » à 
forza che fimil intemperie cagioni del male,e 
fe pur i cibi caldi non fono , <il mafticare folo 
rifcalda i denti talmente , che fono inhabili a 
iòpportare quell’eccefliuo freddo.e quella itt- 
difpofitione de’denti , oltra il dolor grandilft- 
nio cagiona molti altri mali ; perche non po- DVninc$ 
tendo eglino fare l’vfficio loro , cioè maftica- 
re, e fare la prima decottione perfetta , man^ t 

dano li cibi interi al ventricolo , il quale non 
truouandoli preparati e difpolli , non può di* 
gerirli , onde foguono febri , dolori di capo » 
crudità di lìomaco, e molti altri mali , e coli 
d’vn inconuenience, com e folìto dire Arifto- 
tele, ne nafeono infiniti peggiori . 

E adunque il ber freddo cagione di moltif- 
lìmi, e grauiflìmi mali , come rin’hora habbia* 
mo dimoftrato . EH Dio de la Medicina Hip- * 
pocrate, raccogliendoli infieme in compenr 
dio ne gli A fori (mi coli dice : Frigidum mimi* Nel al 
tum dentibus , ojjìbus , neruiìycerebroy jpmali me- 1 ? • 
dulia , &c. Et altroue : Frigida , quali* nix , & 
glaciesy perori inimica y tuJJèsmouenty&Janguù \ z medici- 
nem & diiiillationcsy qua* & Unge deteriore s ef na . 
fedì us fequi confueuertent . Cornelio Celfo fa* Cornelio 
cendo il medeiimo compendio » dice : Senexp Celr °* 

tenui*, 
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tenuis^vulnus 1 pracordia,intefìina ì <veJJìca- > aureSy 
coxa ì JcapuU,naturdlia< t oJ/à)clentts ì Kerui, t Lu!ua, 
cerebrum^frìgore laduntur . Si che coloro, che 
vfano laneue , o’I ghiaccio fono fotropofti a 
molti, e srauifiimi mali, erme fin qui habbia- 
mo dimoftrato, e quello ch’è di maggior con- 
fideratione è,ch’ancor che la neue non cagio- 
nale nocumento alcuno, coloro chel’vlano 
J ^ c , u .‘ tori non confeguifeono il fine lcro:perche il fin lo^ 
affluito" ro è '® almeno dourebbe effere,com’eflì medi- 
no il fine fi ml Confeffano,il munirfi con quel freddo co- 
loro . tra i grandiffimi caldi eftiui, e rinfrefearlì , & 

in vece di ciò s’accendono maggiormente-» , 
perche fi come l’vbbriagarfi , e’i ber troppo, 
ancorché il Vino fìa calidiffimo, nientedime-* 
no come riferifee Ariftotele nd 3. de fuoi pro- 
blemi al 5. cagiona effetti cor trarij al calore* 
Effetti de come tremor de membri , lagrimar d’occhi , 
lavbbria. e c jò # perche l’intemperato calor del Vi- 
chciza. no f u flf oca j| ca ior naturale de l’huotno, fi che 
per accidens ( come dice Ariftotele ) dal caldo 
procedono effetti di freddo : cofi medefima- 
* m?nte auuiene a coloro , che beuono troppo 
freddo,perche non folamente non fi rinfrefea- 
U ' no, ma per quell’eccefiìuo freddo per antipa- 
riftafin (come dicono i Filofofi)maggiormen- 
‘ te s’accendono . E^the quefto fia vero facil- 

, mente fi può comprendere nell’interiora di 

coloro che muoiono per ber troppo freddo, 
quali tutte fono abbruggiate , come fi vidd£ 
' • ” • quefti giorni paffati nella morte d’vn Prenci- 
’ 1 P e 
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pe di quella Coree , il cui fegato era cucco ar- 
fb , non per altro che per ber troppo freddo ; 
perche olcra mentre egli era giouane vfaua 
affai neue, fi faceua portare in tauola pezzi di 
ghiaccio grandi film i , fuor de’quali fi faceua 
tagliare le tazze, nelle quali beuea,& ad ogni 
beuuta vna nuoua tazza ; onde auuenne poi * 
ch’egli cucco il tempo de la vita fua viffe am- 
malato, e talmente di dentro accefo , ch’egli 
fleflb più d’vna volta mi difle,tutto il mio ma- 
le è il non ritruouar modo di rinfrefearmi . E 
che quefto foffe vero lo dimoftrò , con intro- 
durre le fontane fin nelle fue fianze , per fiar 
frefcho , & d pena lo poteuano refrigerare : e . 
quantunque egli fieffe mal Tempre, ftaua però 
meno aggrauatodTnuerno , che d’Eftate . Si 
Vede adunque efprefiamente , che i beuicori 
freddi,non folo fono fottopofii a moki, e gra- 
mi mali, ma ne meno confeguifcono il fine lo-* 
ro, come habbiamo dimoftrato, non che pro- 
uato,ne gioua a’defenfori di cotefta opinione, 
l’addurre il diuolgato Axioma di Galeno, 

Quod fzpit nutrii: perch’eglino non guftano MaflSnu 
la beuanda che beuono, ma folamente la toc- Ga,e * 
cano , talché quel piacere che riceuono dal " bèuitori 
bere freddo, l’hanno per via del fenfo del tat- freddi no 
to, e non del fenfo del gufto, come ben meco guftano la 
auuerte il Mafini. E che cotefta fia l’iftefsa Ruanda, 
verità , fi vede in ciò che loro nel bere fi fred- a^Gelidi 
do, non poffono cognofcere il Vino quale egli p 0tus a . 
fi fia , fe però io del fenfo del gufto priuo noi* bufu c.6. 
■ .a’.. 1 v fono: 
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fono : il che dall’altra parte non mi pollo per- 
vadere , diftinguendo per altro bemffimo le 
cofc dolci dall’amare, le buone dalle cattiue » 
&c. onde credo che molti da coteftoAxioma 
reftino ingannati , perche non confiderando 
eglino le parole di Galeno più che tanto , ma 
intendendole coli fuperficialmente,Q*od faptt 
nutrìt : cioè quello che gufta nutrite > non au- 
uertifeono, che la parola, gufta, è commune, e 
generica ad ogni piacere , li che il fenfo di 
quella maftìma , fecondo loro , farà quello ; 
Quello che piace nutrifee , e pur vi fono mol- 
te cole che piacciono, ma non nutrifcono,an- 
3alcno , ai fanno tutto l’oppofito , e Galeno cofi non-» 
dice, ma quod Japitnutrit , cioè quello che 
piace ai fenfo del gufto queiriftelfo nutrifce,c 
piacere nel ber freddo per via del fenfo del 
gufto loro non hanno, confondendo li doi fen- 
fi del gufto, e del tatto , come habbiamo prò- 
Il tatto ciruato di fopra : e benché non fi può guftar co- 
ca le qua- fa,fe prima non fe tocca, non pero (ono gulta- 
lità prime, rCtC toccare vna ifteffa cofa , elfcndo il tatto 
circa i e qualità prime, come fono freddo, cal- 
5^ fto> 'do,fecco,humido: e’1 gufto circa le qualità 
feconde, come dolce, amaro, forte, acre, &c. 
Hora la qualità prima taluolta è tanto intesi* 
Ca, che toglie in tutto la qualità feconda , co* 
_ itic apunto fi vede nel noftro cafo del ber fred- 
do , nei quale il freddo c tanto grande , che 
non fi può difcernerc fe quella cofa fredda fia 
TS *doiceò anitfa. 
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Conchiudo adunque per lefopradette ra~ Efclufìone 
gioni, il ber con la neue elfer cola perniciofif- ber co 
lima alla famta, e conleguentemenee che non 
fi debba abbracciare tal’vfo per nilfun conto * 
ma aftenerfene quanto mai fia poffibile • 

Reftarebbe hora di rifpòdere i gli argonau- 
ti de’perfuafori del freddo , ma ciò per mag-* 
gior commoditi faremo più a baffo, quando 
hauremo ftatuito la fentenza. noftra • 

*# CAP, XV. 

EJJdme de la opinion di coloro , ebeperfuor 
dono il ber caldo * 

i . •$ l f ,. » » « 

P Areua,che per hauer noi elclufoil ber 
freddo ,necelTariamente douelfimo appi- 
gliarli al caldo, come contrario fuo, poiché trs* 
i naturali nc contrari) non fi di mezo , come 
farebbe a dire tra felfece , e’i non elfere , no# < 
v’è mezo alcuno . Hauendo noi adunque ri- 
fiutato il ber freddo feguitaua ch’approuafli- 
mo il caldo ; ma chi ben confiderà trouarà ne! 
naturali anchora vna qualità mezana tra doi 
contrari : perche non fono eglino freddo>e caf 
do contrari) ; certamente fono, e pur vi fi truo 
ua il lor mezo > cioè tepido , e coli la propofi- 
tione,che le qsualitd naturali no riceuono me- 
zo , vuol elfer’intcfa de contradirtorij > come 
fono feffere e’1 non elfere , la natura de’ quali 
è efcludere dei tutto il fuo contrario , e predi- 
carli ( come dicono i Logici ) di tutto il fogt 

^etto, 
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getto, ccofi federe e non edere, e deludono tal» 

* mente IVn l’altro , ch’ambi non portono ve- 

rificarli d’vna fol cofa nel medefimo tempo , 
non è coli la natura de’contrari; perche fé ben 
efii tra di loro fi (cacciano , può edere ch’vna 
medefima cofa , fecondo alcune fiue parti, fi a 
fredda, e fecondo alcune altre fia calda, come 
fi vede in turti i corpi mirti,' e comporti natu- 
Dlfferenzarali . Ma mi direte che dilfertnza adunque fa- 
nale qua- rra le qualità morali , e naturali, fe tanto 
J^morLTc l' vne quanto I’alrre riceuono mezo>rifpondo, - 
Metaphifi- graudiflìma, perche la qualità morale mezana 
che . è contradiftinra d’ogni alcra , e non ha cofa_» 
commune con gli suoi ertremi : verbi gratia, 
la liberalità è’I mezo tra l’auaritia , e la pro- 
digalità, e pur non ha commune con loro cofa 
che fia al mondo, non è coli il tepido, ma co- 
me qualità temperata, partecipa dell’vno,e 
dell’altro fuo ertremo, cioè caldo, e freddo, de' 
quali è comporto . E adunque gran differenza 
tra le qualità morali , naturali , e Metaphifi- 
che, perche de le prime è fempre vero il dire : 
Medium tenuere beati , de le naturali alarne 
volte ma non fempre, de le Metaphyfiche mai, 
e facendo indottionc per le morali, la di mezo 
ferr pre è virtù, feltrane viti;: come la fortez- 
za tra l’aud icia,e la codardiarla magnanimi- 
tà tra la fuperbia,e la viltà &c. nelle naturali 
è ben vero , ch’egli è buono non edere ne cal- 
do, ne freddo, ma tepido, cioè temperato, e co- 
fi in quelle fi verifica l’irteflò che nelle morali, 

ma 
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ma non accade però ciò fempre,pérche quan-> 
tunque tra’l fano,e l’ammalato, vi fi dia mez- 
zo, cioè ne del tutto fano, ne del tutto non fa- 
no, come per forte farebbe il conualefcente , 
non però il fiato fuo è migliore de gli eftre- 
mi , ma quel del fano è molto più perfetto • 
Nelle Metafifiche poi , quantunque vi fi dia i| 
mezzo, come trai buono, e’1 malo, vi può efle- 
re vno,che non fia del tutto buono, ne del tut- 
to malo, come fi vede nelli gii glorificati , e li 
gii dannati , e quelli , che non fono del tutto 
perfetti , ma nei Purgatorio tali fi fanno , def 
quali i primi fono perfettamente buoni , li fe- 
condi eternamente mali, li terzi eletti , ma di 
qualche colpa macchiati . Conchiudo adun- 
que da quefto mio lungo difeorfo, che per ha- 
uer ripruouato f vfo di ber freddo , io non-* 
icno coftretto d’approuar queft’altro di ber 
caldo, anzi filmandolo nociuo al corpo huma- 
no, non men del primo,efpreffamente lo rifiu- 
to per molte ragioni . La prima fari, che non 
conferifce al palato,enon fodisfa il gutto, per- 
che fe la fete, fecondo Ari ftotele (come già di 
fopra habbiamo detto) è appetito di frigido 
& humido,come potremo noi cótentare quel- 
rappetito,con cofa che non appettile, cioè co’! 
caldo?certocomeio miperfuado , & ogni al- 
tro ben comporto meco , in neffun modo . E 
mi marauiglio non poco della trafcuragginC 
de’defenfori di queft’vfo,ò per dir meglio abu- 
fo, che ci voglionoperfuadere il ber caldo, co* 

f tra 
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tra la ragione, e’1 gullo de tutti , ne vale l’op- 
porui a quello argomento, la loro Efperic nza, 
d’haucr beuuto caldo,e ciò hauerli piacciuro ; 
perche non piacendo ad alcun’altro, che a lo- 
ro foli , farebbe neceflario a dire , ò che loro 
foli hauelfero il fenfo del gullo, e tutti gli altri 
ne follerò priui , ò che gli altri fhauelfero , & 
eflì non : hora il dire che tutti , ò la maggior 
parte fiano priui del gullo , farebbe vna paz- 
zia cfprelTa,come ciafcuno per poco giudicio- 
fo che fia , potrà facilmente cognofcere : farà 
adunque vera l’altra parte, cioè, che loro foli 
habbiano il guflo guallo , lì che coloro che ci 
perfuadono quell’vfanza di ber caldo, ci pro- 
curano il mal’anno , e la mala pafqua, perche 
oltre che tal’vfo,come già habbiamo detto, è 
priuodi gu(lo,cagiona molti, e pericolofi ma- 
li , e primieramente fa vbbriagare grandcmé- 
te, ccnciolìa che’l caldo, è miglior vehicolo , 
che non è il freddo, come lì è de tto di fopra , 
perche palla, e penetra più facilmente tutti li 
più flretti meati del cerebro , e confeguentc- 
mente l’offende . Roderico Fonfeca Medico 
eccellentiflìmo , parlando del ber caldo , nel 
trattato intitolato : Di conjeruare la [avita , 
ne dice quelle parole : Il ber l’acqua bollente, à 
Jòla,ò pur infieme co’l Vino, e di grandinino dan- 
no cagione , poiché in quella maniera ,ft cejfereb - 
bpnoT interiora , e la naturai caldezza verrebbe 
de brutta . Hippocrate nel 5 de gli Aforifmi 9 
al 16. raccontando l’;ndilpofitioni , che ven- 
.. . , 4. gono 
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gono dal ber caldo , dice che fa la carne , & i 
nerui deboli & infermi , e rende t'animo pan** 
rofo,ftupido, pigro, cagiona rotture di vene_» * 
fpargimenci dilangue, e finalmente fa venire 
all’improuifo fuenimenti, e mancamenti tali , 
che ben fpeiTo ne fuccede la morte » ie parole 
d’Hippocrate fono quefte ; Calidum Jrequen • 
fiore vfu bac inuebit incommoda , camis effìemi- 
nationcm , neruorum tncontmentiam^anirm tor- 
porcm, profujtones fanguinis , animi deliquio . — 
ad qua qu idem more . Le quali viti me parole » 
per elfer elle d’vn tal’huomo qual’è Hippocra- 
te,dourebbono eflere fufficienti di farci afte-* 
nere da l’vfo di ber caldo, onde conchiudo che 
cotefta vfanza per neftim conto fi debba ad- 
mettere. E quefto baftarà per l’efiame di cote- 
. fta opinione, perfuadendomi del certo, ch’ella 
fenza molte pruoue in contrario,habbia d’ha- 
uere pochi feguaci . Refta folo di vedere fit 
queft’vfo di ber caldo , fi debba talmente fug- 
gire , che non hauendo riguardo a tempo , a 
luogo, ad eti, &c. totalmente fi rifiuti, ouero 
in qualche luogo ò tempo, s’accetti . E circa 
quefto dirò breuemente quello che ne difle il Diftintio- 
lopracitato Roderico Fonfeca, cioè ch’all’in* ne de’té- 
uernata il ber caldo non è cofi dannofo,anzi li 
vecchi , poflòno e debbono ne’paefi , e luoghi ca y bef 
freddi vlar’il ber caldo , come fifa quafi per freddo," 
tutta la Lombardia,’ & altri luoghi , copie di- 
rò più di fotto : manca folo di rifpondere a gli 
argomenti c’hanno per loro li perfùafori di 
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coteft’vfo , il che faremo quando rifpondere* 
mo a quelli del freddo . Veniamo prima alla.* 
propria fentenza . 

: • • : • J 

C^P. XV L 

? Opinion dell auttor e circa ilber caldo, e freddo. ■ 

' * ’ , . .. * » 
• •« • • •* 

H Auendo noi fin’hora rifiutato 1 opinioni 
de gli eftremi , cioè caldo , e freddo, fe- 
gueche dobbiamo appigliarli alla terza, e mez 
zana, che ci perfuade il temperato,e che que- 
lla ftrada di mezzo fia la più ficura, fi può ve-{ 
derc da quello folo , che per li doi eftremi vi 
fono grandi, e grauiflimi argomenti, contra la 
temperata pochi,ò nefiimo , come fi vede in»* 
tutti coloro.che n’hanno ferino , i quali non-- 
fanno pur vn’a reomento contra cotefta opi- 
nione, contra il freddo e’1 caldo infiniti, come 
Gabbiamo villo . Oltra di ciò, chi non sà,che 
le eone naturali fono più perfette dell artifi- 
ciate? eie femplici delle compofte ? Hora fe 
noi habbiamo l’acqua frelca prodotta dalla 
natura , perche vogliamo andar fantaftican- 
, do, e lambicarfiilceruellopertruóuar modo 
d’alterarla : non è egli vn voler in fegnare la 
JLa Natura natura ?, E pure quanto ella fia irreprehenft- 
irreprehé- bile, oltre ch’ogniuno il si,lo dimoftrò Arifto- 
fihiie, ^ . tc i e ne’libri de Ccelo , oue volendo darci d’in- 
tendere quanto foflfe la Natura perfetta , dice 
ch’ella ad o^aicofadiede il fuo douere, 8c in* 
nulla manto, onde s’ii Cielo (foggi unge egli) 
** 4 i hauef- 
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hàuefle hauuro di bifogno de’piedi gli l’hareb- 
be dati ;hora s’ad ogni corpo diede ciò che 
gli era neceflario,come vogliono eflhch’all’a- 
ninfale corpo più nobile de tutti gli altri na- * 
turali, fofìfe mancata in prouederli il fuo bifor 
gno ? c fe Inacqua freddirtìmali forte buona, no ' " 
l’hauerte più fredda prodotta ? certamente fe 
ciò forte , la no farebbe tanto perfetta quanto 
ella è 4 & Ariftotele la dipinge . E pur ella è La natura 
perfettÌflima,come fi vede in qucfto folo , che perfettivi, 
l’arte per perfetta che fia,non la giunge di lo ma * ^ ,r * 
go,m qualfiuoglia minima coiella; e quindi c, bi j e 
che le cofe naturali alterate da l’arte,diuenti- < •*' ; - 
no imperfette,e nociue , onde anco auuiene , 
che gli animali brutti, come quelli, che di fem: 
plici naturali fi pa/cono,viuono più de gli huo! 
mini, come gli Elefanti, Cerai, Capri, Daini, Animali 
&cc. É che coli fia, oltre il teftimonio d’ Arifto- 
tele, Plinio, e tutti gl’altri Naturali, fi sà dal- * „ 

l’efperienza iftefla : perche Filippo d’Auftria Hiftoria 
padre dell’Imperator Carlo Quinto, andando d . vn ^. ca . e 
egli vna volta a caccia nella Prouincia di Bra- •j'p' 
hant, s’imbattè in vn Ceruo di fmifurata gra- Auitria. 
dezza, e vedendolo cofi bello , difie à gli cac-*. 
ciatori,che 1® pigliafiero fenza vcciderlo , il i 
che hauendo eglino fatto, li trouorno al collo 
vn collarino crefciuto per la lunghezza deh 
tépo dentro la carne, talché non fi poteua piiìi 
girare attorno al collo , e quando veggono » 1 
trouano dentro il collarino fcritto a lettere* 3 , 

d’argento , come che il predetto Ceruo 700.’. 

F $ anni 
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anni auanti forte prefo vn’ altra Tolta, e per la 
fua bellezza gli forte data la libertà , aggion- 
toui il nome de chi lo prefe . Ma che dico io 

Gli anti- de gli animali ?non Tappiamo noi, che gli me- 
chi di ló- defimi huomini , anticamente viflcro più di 
ga vita . q Ue n 0 c ’hora viuono , e più fani , folo perche 
erti non curandoli di tante delicatezze , erano 
contenti de le femplici viuande ? Tito Liuio 
Tiuo Li u. dice, che quando i Romani foggiogorno i Nu- 
di* NumA- manr ' n *> e Siracufani , ruinorno fe medertmi , 
tia deftrut perche nò vfandofi in Roma lautezza alcuna > 
tiene di da quei luoghi ne vennero i cuoghi > cibi deli— 
Ronfia . cari, menfe fplendide,e fimili delitie, de’ quali 
venne ogni diffolutezza , ogni vitio , & ogni 
malatia . Da qui rt può dedurre, che l’alterare 
le cofe naturali , che feruono per cibo , ò per 
beuanda all’huomo fano , non può edere fe no 
nociuo, e pur tanto quelli che beuono caldo , 
Catidum come c I ue ^* che beuono freddo , alterano la 
primum beuanda, poiche’l caldo ejiprimu?n alteransy 
alterans. fecondo Ariftotele ne’libri de generatione , e 
la neue altera anch’ella , togliendo il fapor al 
Vino , come chiaramente fi pruoua nel Vino 
rinfrefeato con la neue, il quale quantunque 
ritornarte al Tuo prillino calore , non ritorna 
però il fuo primo fapore : e la cagion’è quella, 
eh’ertendo in qualche foggetto le qualità pri- 
me, com’è il freddo , molto intenfe , e come i 
Phifici parlano in fummo gradu , vengono a 
corrompere le qualità feconde , come fono i 
fapori, onde auuiene che vna cofa dolce , vna 

volta 
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volta che perda la dolcezza , fenza agente-. 
eflrinfeco,che di nuouo la faccia dolce,da per 
le già mai ritornerà alla primiera dolcezza ; e 
coli tutte le qualità feconde : non è coli nelle 
qualità prime, perche fe ben’vna cofa dinatu- 
ra fua fredda, diuentalfe calda, eo ipfe che cefi* 
fa l’agenre caldo, da per le fenz’altro aiuto ri-> 
torna al fuo priftino freddo, come nell’acqua, 
terra, fallì, metalli, efprelfamente lì vede . 

Conchiudo adunque perle fopradette ra^ 
gioni , che non lì debba ber reddo , come vo- 
gliono Pietro Paulo Fufcone , Baldaflare Pifa- PietroPau 
nelli, GiofefFo Caftalione , & altri , ne caldo, 
come Piero Calfiano , Anton Perlìo , ma-# Baldaflaro 

temperato, come meco fente Nicolò Malìni : pifanelli. 
e per confirmare cotefta giufliflìma opinione, Giofeffo 
oltre le pruoue già addotte , baftard queft’ar Caftalio» 
gomento folo , che tanto quelli , che beuono 
caldo,quanto quelli che perfuadono il freddo, f, an0 . ; 

ancor che gli vni, e gli altri lìano oftinati nel- AntonPcr 
la opinion loro , giudicano quella noftra prò- fio • * ' * 
babile : e che ciò lia vero lì feorge da quello 
folo , che non formano nelfun argomento ire# 
contrario contra elfa , ma folo adducono ar- 
gomenti pofitiui per l’opinioni loro, e negati- > 
ui per la oppolla , Ma mi dirà qualche fpccu* 
latiuo , che fe ben-nilfuno fin’hora ha fcricto j 
contra quefl’vfo di ber temperato , non però,) 
fegue ch’opporui non fi pofla . Perche quel té- ! 
perato farà vna qualità, non del tutto fredda, i 
ne del tutto calda, ma come è detto di fopra*.* 

F 4 par- 
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partecipante del caldo, e del freddo, e coli te- 
pida , e pur il tepido non può piacere al pala-* 
to, efTeudo cofa lìomacheuole , come ogn’vno 
sà ; e ben dimoftra Anton Perfio,e l’ApoftoIo 
quando dice : Vtinam frigidus , vel calidus cf- 
Jesyfed quia tcpidus es , inctpiam te euomcrc ex 
ere meo . Et eifendo cofi non potrà nutrire-» ^ 
conforme il fopracitato Axioma di Galena, 
quod fapitnutrit. Ma rifpondo, che tepido, 
come fy nonimo di temperato ha più d’vn li- 
gnificato , perche tepido fi potrà chiamaro 
tutto quello, che non è fommamente freddo,® 
/òttimamente caldo, e tutta quella qualità che 
v’è tra’l freddo e’1 cal^o farà tepida Tepido 
ancora fi potrà dire, che cotanto haue di cal- 
do quanto di freddo; tepido in queft’vltimo fi- 
ttiaerfe gnificato nella queftion nofira non ha luogo , 
accettio- non v’effendo elemento alcuno, ch’vgualmen- 
n ’ddv°- te partecipi di due qualità prime,ma ciafche- 
^do ° tC ^uno n *^ a vna P rc ùominante,com’il fuoco ha- 
ue il caldo, l’acqua il freddo, &c. Tepido pre- 
fonel primo fignificato, eflendo grandiflìma-* 
diftanza tra’l caldo e’1 freddo , fi potrà diftin- 
guerc in molti gradi , perche tepido potrafiì 
dire quello che non è caldo perfettamente » • 
ma più collo caldo che freddo, e cotal tepido 
concediamo che fia ftomacheuolc, tepido an- 
cora diraffi quello che non è fommamente-* ? 
freddo, ma quali freddo, e cotal tepido non è ; 
flomacheuolc,ma guftcuo!e,diletteuole , e fa- 
»q . Ma opporrà vn’altro: La Natura ha prò- . 
• li. U t .Si t dot to 
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dotto molt’acque tepide, le quali fono più to- 
rto calde che fredde, adunque fecòdo il noftro 
di (corlo, la Natura haurà prodotto cofa^, 
non folamentc fuperflua , ma etiandio noci- - • 

ua . Rifpondo molte co fe efler prodotte dalla 
•Natura per abbellimento dell’Vniuerfo ; le-» 
quali tutte , quantunque ne fiano molte mol- 
to nociue , come ferpi , rofpi , aragni, e fimi- 
li , hanno però tutte qualche virtù particola- 
re, perche la carne Viperina è buona per quel- 
li, che patifcono del mal fiottile, la cela d’ara- 
gni, lèrue per ftagnare il (angue , c cofi de gli 
altri . Hora fe la Natura ha prodotto t3ntet Petrarclu 
acque frefiche, vtili,c buone a i corpi fani,oon: E P cr ta * 
potrà ella produrre alcune poche calde,e bell 

buone per abbellire fe medefima con tal va-i a ; 
rieri ? certamente potrà farlo . Anzi non co*$ " 
gnolcendo noi il bene fie non per compara- Non co-’ 
tione al male, de qui dourefifimo argomentare gnofcemo 
alla gran prouidenza c perfettion fiua , tanto, [v * ^ £ 
più che cotefte acque calde, fie ben non YA-iparatione 
gliono per l’vlo di bere quotidiano * fono, del male, 
però buone à molte in firmiti, come li bagni di 
S.Caifiano perle doglie frigide; per il mal di Bagni di S. 
Francia quelli di Pozzuolo : e così gli altri perCaflìano. 
altri morbi . E tutto quello non è altro ch’vna 
(ingoiar prouidenza de la madre Natura *©!4 1 
fuo fattore Iddio, il quale hauendo creato pef 
l’vfo deH’huomo ogni cofa perfettiflìma , costo 
fiderando ch’egli vinto dalli (itoi sfrenati ap- 
petiti le hauefle abufare,e così in cfle mede% 

• j me 
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me co fe buone difordinate > lo prouidde de're» 
medij d’acque, d’herbe, pietre, &c. : 

Conchiudo adunque fecondo , che fi debba 
bere l’acqua frefea di fontana buona, e’1 Vino 
come viene d’vna frefea cantina, ò fotterranea 
grotte , concedendo che d’ellare ne’ fiafehi fi 
pofla mettere à rinffefcare ne’ pozzi , ò fonta- 
ne . Ne molto ofta quello che dice Anton Per- 
ito contra l’vlo delle grotte, cioè che gli huo- 
mini di Matera patria fua , hauendo eglino 
grotte freddiflime cauate nel viuo farto , inui- 
tati dalla commoditi,e dal piacere che fenro- 
no del frefeo , entrar doui caldi la (tate , e di- 
morandoui concepifcono molte infermità in- 
curabili, come dolori colici, fciatica, e limili : 
perch’io ancora n’hò vna fotto il monte Capi- 
tolino, intagliata, e cauata medefimamente^ 
nel viuo falfo, fredda quant’alcra che fia,e pur 
per gratia di Dio non ne ho riceuuto giamai 
indifpofitione alcuna, ma commodo , vtile , c 
fanità . E ben vero che non v’entro giamai fu- 
dato,ò caldo : onde fe coloro vanno cercando 
il male con l’entrarui caldi, che colpa ne hà la 
buona, e perfetta grotte ? e poi che argomen- 
to è quello d’Anton Perito , la grotte nuoce a 
coloro che caldi v’entrano , adunque anchora 
a coloro che beuono il vino conferuato in ef- 
fe, certamente non è da buon Logico. Potreb- 
bono querte poche,ma euidenti ragioni balla- 
re per indurre cialcuno nel nollro parere, ma 
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c’1 caldo .piùchiara c probabile faraffì . Pe|C 
hora folormi retta d’auuertir al lettore , che# 
quando hò approuaco laequa fredda di fonta** 
na, non però reprouai quella de’pozzi eflendo Acqua di 
buona, ma infoine con l’altra l’ ammetto, qua* pozzofred 
ii però fiano acque buone, e che proprietà vo- da buona* 
gli ano hauére, vedete appretto il Mafini nel 
trattato intitolato De gelidi potus abufu nel 
2 .lib. al cap.i 3. e noi piacendo al Signore in^» 
altro tempo ne diremo qualche pocò ^ i • 

■'•f'iTiUld l> *£>* 

« # CAP. XVII. 

BJfame de’ S crittori antichi circa Vvfo di ber • - - - a _ > 

caldo y ò freddo , apprejlo de Greci , 

’ à Romani 4 

” ■ 4 1 ' ' ■ < ’ 

E , Sfèndo in grandiffima controuerfia ap* 

p re fio de’modcrni,fègli antichi beuefiero 
Caldo, ò freddo, ho voluto prima che rifponde- 
te a gli argomenti delle opinioni contrarie,ef- 
faminare le auctorità de gli vni , e de gli altri i 
Scrittori . £ incominciando dalla opinion di 
coloro che vogliono che gli antichi beuefiero 
caldo, quantunque adducono molte cofe che* 
poco pruouano ; ve ne fono però alcune altré 
che chiaramente dimoftrano , ch’appretto gli , « 

antichi folte l’vfo di ber il Vino con l’acqua^* 
òalda : poiché quel luogo di Paulo Giurecon» Paolo Giu 
folco nella 1. cum ddanionisìl. ff. de inflr. leg. à recófulto. 
tanto chiaro , che non riceuei eftorfione alcuf 
n a, perche fc cacubus era quel vaio nel qualeJi 
«.* * bolliua 
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boli ma l’acqua per bere,come dice egli: Aqtea 
ad potandum calefit , come fi può negare , che 
non s’vfaffo ber caldo , emendo per tal effetto 
ih desinati vali propri; , che ad altro non ferui-i 
uano? ne gioua l’opporui che quelli vali per 
* cuocer l’acqua, foruifforo a gli ammalati fola- 

mente , come anche hoggidì , perche dice, ad 
fotandnm , e potare non vuol dire , bere fo- 
bria mente, come a gli ammalati conuiene » 
ma bere per guflo, c piacere piu ch’il bifogna 
Differenza richiede, e quella è la difforenza,tra bibere,& 
tra bibere, potare , e pormi perfuado ch’il Giureconfulto 
«potare, pharebbe efplicato perfpecificar più la forte 
de Vali s’a gli ammalati foli fomiti fofforo ; fi 
come efplicò ogni altra particolarità affai per 
minoro . Molto men vale il dire, che quell’ac- 
qua che lì fcaldaua véra, ò foruiua in luogo di 
mineflre.perche quella fi mangia più toffo che 
fi beua , e fi propriamente vogliamo parlare * 
jòrbentur , e non potantur,aut bibentur • Non è 
Apuleo. men chiaro il luogo d’ Apuleio nel a. de la fua 
Metamorfofi , perche raccontando le carez- 
ze fattegli dalla fua Donna , tra l’alrre di-» 
ce , che li diede da ber caldo , e quiui non hi 
luogo oppofitione di malitia alcuna , fiand’e- 
DionCaf- gli no fra baci, e piaceri . Dion Caflìo afferma 
éo. quefl’vfo di ber caldo chiari fìì inamente, quan- 

' do dice c he Caio Caligula fece ammazzar vn* 
* hofte pcrch’haueffo venduto dell’acqua calda 
mentre in Roma fi celebrauano l’efléquie di 
Drufilla . Chiaro anchora è il luogo di Sueto-j 

- nio. 
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fìio, oue parla di Tiberio dicendo ch’egli fu Suetonio. 
chiamato , Biberius Caldius Mero , quantun- 
que Giofefo Caftalione fi sforzi , ma in vano , Giofef.Ca 
d’efplicare quelle parole altritnente da quello ^ alione • 
che fono incefe da ciafcuno,dicendo:Non per- 
che egli beuelfó caldo , ma ob mmiam viniaui - 
ditate r/it come foggiunge l’i dello Suetonio * fu ■ : 
chiamato, Caldius Biberius Mero , e Sedo Au- Sello Au- 
relio Vittore; A iocularibus , Biberius Caldini re,io 
Mero ob vinolentiam nominatus e fi . Ora che-» tore * 
cotefta efplicatione del Caftalione fia vna me* 
r.a cauillatione è cofa chiara, perche Suetonio 
e Sefto Aurelio, vollero folamente con quelta 
xnutation de’no ni darfi d’intendere la dilfolu-l 
tezza di Tiberio nel vino ,. facendolo vitiofo 
perch’egli sVbbriagaftc, non perche caldo be- 
uelfóf ilche non era riputato gran vitio, effón- 
do a que’ tempi coflumè vniuerfólc di tutti » $ 
che ciò fia vero oltra il teftimonio di molti 
' Scrittori ne fa cèrti la parola Caldius , la qua-^ 
le bifogna pure che lignifichi qualche cofa^, e 
non fia polla a cafo, perch’altrimente farebbe 
vna fciocca mutanone di Claudius , in Cal- 
dius , fe fenza cagione forte fatta ; ilche non 
fc >rfe il Caftalione, quando riprefe Iufto Li- Lifto 
plio , ch’egli non fapelfe che cola lignificane 
apprelfo i Latini , tepido , ò tepefiere ; e certo 
mi marauiglió non poco di quell’hùomo ch’ha ' 
uefle ardire di riprendere vno il quale nel cri- 
gefimo (fecódò il giudicio commune de’dotti) 

Teppe più che non faprebb’cgh benché viuelfó* 

? > ftuauu- 


Digitized by Googl 



94 Della naràfa del Vino, 

ftudiando Tempre fin nel centefimo , quan- 
tunque per altro ei fappia affai: ma doppo ha-- 
uer vi fio li Scrittori in profa , veggiamo che 
oc dicono i Poeti : 

- Marciale nei i.lib. nel Epigramma che feri- 
ne a Scftiliano, dice ; 

Martiale . j am defcajfent portantes calda miniftroi 

* Si non potarcs Sextiliane rricrum * - 

■ *- Nel qual luogo chiaramente fi vede , che ne* 
pafti, e conuici s’vfaua il ber caldo : non men_. 
chiaro parla nel 8. quando parla à Ceciliano; 
Caldani pofeis aquam,fed nandù frigida venite 
Alget adirne nudo claufa culina foco . 
Similmente nel 2. parlando al libro fuo : 

T ; conuiua leget mixto quicunce , fed ante 
Incipiet pojìtus quam tepuijfe calix , 

Bench’il fcrupolofo Caftalione al folito fuo, 
dica, quello luogo non effer fiato intefo da Li- 
pfio , perche dice egli , tepuijfe , non vuol dire 
efTer da caldo diuenuto men caldo,ma da fred- 
do diuenutomen freddo, e ciò pruoua con vna 
auttorità d’Ouidio nel 3. de Ponto, Elcg.4. 

Jlla bibit Jitiens lettor rnea pocula plenus 
llla recem pota ejl nofìra tepebit aqua • 

• v Ma cheche ne fia del fenfo d’Ouidio, quefio 

£ certo, che tanto fi può dir tepido quello, che 
per recedo del caldo s’auuicina al freddo, 
quanto quello che per recedo del freddo s’au- 
-c. uicina al caldo ; è ben vero che nel primo li- 
gnificato è più frequente appreffo i Latini , c 
Tofcanij che nel fecondo ; attefo che non fi di-. 

ce 
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cc d’vna cofa fredda, che và perdendo il freddò 
«'intepidire , ma ben quando ha perfo il fred* 
do, & acquiftaco il caldo, come dell’acqua che 
fi mette al fuoco per bollire , e fia diuentata-* - — • - 
tepida : per quello commun parlare adunque , 
e l’altre autcoritd di Martiale,che chiaramen 
te fan teftimonio de l’vfo di ber caldo , quello 
luogo non poteua altrimente da ludo Lipfio 
elfer delicato da quello che fu j e benché non 
vi foflfe argomento nè prò nè contra quanto 
all’efplicatione di quella parola , elTendo ella 
ambigua come hò detto , perche ho da creder* 
io più cotto al Caftalione, ch’a Lipfio ? Certa- 
mente io mi perfuado elfer più da fauio circa 
quello particolar tanto errar con Lipfio , che 
co’l Caftalione dire il vero , tanto più che vi 
fono molti luoghi di Plauto , che pruouano 
queft’vlb di ber caldo appretto i Romani e* 
Iprelfiflimamente , e tra gli altri chiariflìmo è 
quello del Thrafone , quando Paleftrione di- 
manda a Lucrione : ' 

Ncque tu bibijii ì Lue. Dij me perdant fi bibi 7 Plauto l 
Si bibere fot ui. Pai. Qumamì Lue. Quia e nitri . 

abforbui : • ? ' i-* 

Nam nimtt calebat amburebat gutturem . *■ - - 

Vi fono molc’altri Scrittori che rettificano il 
medefimo , ma per elfer eofa tanto chiara ba- 
tteranno quelli ch’habbiamo fin qui addotti^ 
tanto più che queft’vlb di ber caldo non fola- / 
mente era appretto i Romani , ma Greci Ap-jeo. 
«ora i come ultra Apuleoceftifica Luciana mp Luc;aao. 

l’ Alino, 


« 
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1* A fino , le parole Tue tradotte fono quelle : Et 
era à canto al letto la tauola, e fopra ejfa il biccbic- 
Philon re co l' acquatosi calda, come p'edda. E Philon He 
liebreo, breo nella Vita contéplatiua riferifce il medc- 
fimo^e parole Tue tradotte in lingua Latina da. 
Lipfio fono quelle : Vinum per iUos dies no pr<e- 
betur, fed aqua limpidifiinia,alijs quidem frigida , 
ealida autem bis qui inter feniores , deltcatiusba- 
Irentur . Da tutte quelle auttorità fi caua_* 
chiaramente ch’il ber caldo fbfie anticamente 
vfato tanto da Greci, quanto da’Romani . 

Veggiamo hora s’apprefio nefiuna di quelle 
nationi folTc in vfo il ber freddo , cioè con la_» 
neue . E prima le parole di Seneca nel 4. delle 
Seneca, quellioni naturali fono chiariflìme : Videbis 
(dice) quofdam paUentes , agros frufla niuis in 
fiypbos fuos deijcere , ne inter bibendi mnram . 
tepefcant . E nel medefimo libro : Innenimus 
quomodo Jliparemus niuern, vt ea ajlatem euin- 
ceret . Chiariflìme ancora fono le parole di 
Galeno. Galeno nel 7. del Methodo : Vidiftiigitur quof- 
.■ dam potione frigida leuatos, qua niueejfet re- 
frigerata velati Rom* preparare folent . adun- 
que s’vfaua il ber con la neue . llche dimoftra 
Paulo, ancora apertiffimaméte il Giureconfulco nel- 
la l.in argento z j. ff.de auro,& argéto legato , 
oue viene propoflo quello dubbio , che s’alcu- 
no lafcia vn legato de tutti i vali che feruiran- 
no per il bere fe fi debba comprendere tra di 
loro : Colum niuarium , come parla egli, cioè 
.. . quel vafo com’efplica la Gioite, nel quale con 

la 
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la neue fi rinfrefea il Vino ò l’acqua, e con- 
chiude il Giureconfulto che sì. Hora da quello 
luogo quantunque non fia flato confiderato 
da alcuno de quelli fcrittori , efpreflamentefi 
caua ch’apprefTo gli antichi fofie in vfo di ber 
co la neue. Ma m’©pporrete,come in vn mede- 
fimo tempo fi poteua vfare doi cofe tanto co- 
ttane, come fono il ber caldo, e’1 ber freddo , 

& è pur conchiufo di fopra , che beueano cal- 
do. Kifpondo, nel medefimo modo come s’vfa 
hoggidi , perche non habbiamo noi li fautori Prospero 
della neue , e li perfuafori dell’acqua calda_, ? Cinquini. 
Hora fe quello non cagiona marauiglia a’tem Anton Per 
pi nollri , perche lo vogliamo far marauiglio- » & al- 
lò ne gli antichi ? tanto più che fiamo coftret- cn * 
ti di dir coli . Perche vn’ifleifo Seneca nel 4. 
lib.de Queflioni Naturali, riferisce l’vfo di ber 
freddo. E nel i.lib. dell’Ira al cap.12. l’vfo di 
ber caldo . Hora fe noi lo crediamo in vn luo- 
go,perchenon vogliamo crederlo nell’altro ? 
tanto più che non foloegli , ma Atheneo an- 
cora riferifee l’vno , e l’altro vfo , quello del 
caldo nel lib,8. e quello del freddo in perfona 
d’Antiphane, come di fopra habbiamo detto : 
e poco vagliono gli argomenti di Pietro Pau- Argnmen 
lo Fufcone,contra l’vfo di ber caldo , con dire ti del Fu- 
ch’Archeflrato,e Carmo Siracufani,Timachi- Icone in- 
da Rhodiano,& Euthidemo Atheniefe, circo- uali< *i« 
domo tutto il Mondo, per notare quelle cofe* 
ch’apparteneuano alia gola dei ber caldo 
non dichino parola , perche fono argomenti 

Q nega* 
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negatiui , che non fciogliono i pofitiui , e poi 
ancor che pofitiui follerò, non meno farebbo- 
no contra efiò lui , che contra gli aduerfarij 
fuoi , poiché fe non fanno mentione del ber 
caldo, molto meno parlano del ber freddo, tal 
che quelli argomenti in neflun modo conclu- 
dono, ma ben conclude l’opinion nollra , che 
gli antichi beuelfcro caldo , come vogliono li 
fopracitati Autori . 

Refta hora di percorrere tutte l’auttorità 
dell’vna,e l’altra opinione , cioè del freddo , c 
del caldo , e vedere fe punto fanno contra la 
noftra del ber temperato : & incominciando 
da quelle che fono per il ber freddo > la prima 
fia di Seneca; la qual non fauorifce punto,rac- 
contando fidamente l’vfo, anzi è in disfauore, 
perche dice : Gracile s, pallente , agros non for- 
iere folum niuem ,fcd etiam effe . De la qual 
cofa fi marauiglia , efiendo eglino tanto mai* 
acconci,e che voglino ber sì freddo;e per quc 
fte parole vuol inferire, che l’vfo di ber conia 
neue faccia gli huomini diuenir tali , ouera- 
mente che di tali huomini, come quelli c’han- 
no i fenfi corrotti , fia propria l’andar à cer- 
care cofe nociue ,com’è il ber freddo . Simil- 
mente in quell’altro luogo , riprende gli huo- 
mini , che comprino l’acqua raffredata con la 
neue,come golofi e difordinati . Soggiungen- 
do, che comprarono l’aria e’1 Sole , fe vi fo£- 
fe chi loro lo vcndelfe . Le parole di Clau- 
diano ; . . . 

«r».* . v Blan- 


Digitized by Google 


E del ber caldo, e freddo, cpp 

. Blandaq. largiturfrufira fitientibus agri* 
Irriguus gelido pocula fonte fopor . 

Non fono a propofito,ò fe pur fono,fanno per 
l’opinion noftra , perche non v’è pur vn iota , 
che ragioni di neue, ma folamente d’acqua de 
vna frefca fontana , la quale noi lodiamo . Il 
medefimo fanno quelle di Virgilio nell’JEclo* 
ga prima : 

Hic gelidi fintesi 

Speluncee,viuiq. lacus , & frigida Tempe. 
Quelle d’Horatio ancora nella 16. Epiitola 
del i.lib. 

-- fons edam riuo dare nomen idoneur. vt nec 
Frigidiortbracam,nec purior ambiat Hebrus, 
Dalie quali parole non fi può cauar altro 9 
fe non che l’acque buone di fontana vogliono 
elfer fredde , il che diciamo ancóra noi . Del 
tutto a quelle limili fono le parole d’Ouidio 
nel 6. de la Metamorfofi : 

AcceJ/it , pofitoq.genu Titania terram 
PreJJìti vtbauriret gelido* potatura liquore*» 
Quelle di Giouenale nella 5. Satira 

Si Jlomacbus domini feruety vinoque y ciboq. ■ 
Frigidior Geticis petit ur decotta pruinis. 

Non eadem vobis poni modo vina querebar , 
Vos aliam potati s aquam . 

Non fauorifcono punto , perche come fatiri- 
che> riprendono quelfvfo di ber freddo, e non 
lo lodano . Coli le parole di Seneca nell’Epi- 
ftola 78. nelle quali molto lì fondano i perfua- 
fori del freddo , fono riprehenlìue > perche il. 

... G a fcnfo 


Virgilio. 


Giouena- 

le. 
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fenfo di Seneca è quello: O infelicem agrum /> 

quare ì non perche fia priuo di fanità, ma per- 
che gli è vietato la neue,e*l ghiaccio, volendo 
inferire che gli huomini ammalati , non fi ri- 
putauano infelici per elfer priui di fanità , ma 
per non poter fodisfare alla gola al modo lo- 
ro. Le parole d’Atheneo in perfona d’Anti- 
phane: Aquamin olla mibì qui coquat,neminem 
ajpicere fujlinebo, non enim male valeo . Se co- 
fa pruouano, fa contra coloro, che pervado- 
no il ber caldo ; cioè ch’il ber caldo fia coGl 
d’ammalati, il che noi concediamo . Le paro- 
Prou. x*. le della Scrittura nel 25 .cap.de’Prouerbij : S/- 
cut aqua frigida anima fitienti , ér Jkut frigus 
niuis in die mejfis,ita legatus fidelità &c. Quan- 
tunque nel primo afpetto fembri, che pruoui- 
no gran cola, chi ben le pondera, troua, ch’el- 
le non fono a propofito, perche non fono con- 
tinuerà l’vne dette prima d’vn pezzo dell’al- 
tre : e poi chiara cola è, che quelle parole >fi- 
eut frigus niuis, non fi poifono attribuire al 
bere, altrimente farebbe vn fenfo iterarono , 
ridicolofo , perche hauendo già detto ,ficut a- 
qua frigida anima fitienti , bifogna che le pa- 
role feguenti , & ficut frigus niuis, lignifichi- 
no qualche cofadiuerfa dal bere, perche la 
particula , & > denota vna comparatone di- 
uerfa dalla prima, e che ciò fia vero,fi può ve- 
dere da quello , che non haurebbe diuifo la 
comparatone, ma congionto,cioè,J/V#£4£#4 
frigida , vel frigus niuis in die mefiu anima fi- 
v- - ~ 'sj ttenti , 
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(tenti , ita legatus fidelìt , &c. e l’harcbbe con- 
catenata co la particola alternatiua, ve/,oue- 
TOyauty e non con la particola &•> che lignifica 
diuerfiti di (oggetto, e fecondo quella efpolì- 
tione, fa vna coparatione quali l’iftelTa Virg.» 
nell’Ecloga 4. 

, — Quale per afìum < 

. Dulcis aqua /aliente fìtim refiinguere ritto. 

Ma ancor che conferiamo, che le parole, fi- 
eut frigus niuis , cadelfero fopra il bere, non-, 
però feguitarebbe cofa contra di noi , perche 
la Scrittura non dice, che l’acqua fredda, Olie- 
rò la neuelìa buona d’Ellate aU’alTetato , ma 
che colui, eh e molto caldo di dentro, defidera 
il freddo , abftrahendo dèi bène, ò del malo» 
che n’habbia a feguire . E nelfun Medico per 
fciocc® & ignorante che lia, concederà ad al- 
cuno arlo de la fete per qualche grand’elfer- 
citio,l’acqua,o’l vino freddo, elfendo cofa pe- 
ricololiflima , come tutti confeflfano , per la_* 
puntura, & altri mali . E deducendo io vn’ar- 
gomento da quello luogo contra di loro, prò-» 
uando che l’acqua fredda,ouer la ncue, follo 
buona a coloro, che per grandilfimo rifcalda- 
mento li muoiono di fete, non mi potrebbono 
rifpondere altrimenti di quello, ch’io ho rifpcN 
fio a loro . Talché la Scrittura non fa compa- 
ratone tra buono e buono , ma tra appetito % 
& appetito, il quale per lo più ne gli huómi*^ 
ni,è di cofa mala per l’imperfettione del flato* 
loro , e quello è quello, che dice S.Tomafo, *jf 

, Gì tutti 
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S.Tomafo tutti li Scolaftici, che l’huomo defidera il ma- 
d’ Aquino le Cotto fpeciedi bene , e coli fufficientemen- 
in z.par. tc re ft a fodisfatto alle auttorità de’perfuafori 
del ber freddo . Rimane hora che l’ifteffo fac- 
ciamo alle auttoricà de’perfuafori del ber cal- 
do . Al che dando principio incominciaremo 
M.Varro- per ordine dalla auttorità di Varrone , che_# 
ne . vuole, ch’il bicchiere da gli antichi folle detto 
Calix , perche in erto fi beuea caldo , non fa 
contra di noi , perche concediamo, che alcuni 
bicchieri ne’quali fi beuea caldo, fodero chia- 
mati calici, ma però non tutti , perche gli or- 
dinar^ fichiamauano Scyphi,ouer Cyathi,e li 
calici feruiuanoper lo più nelle Ruffe, comej 
Giulio Ar-riferifce vn certo Giulio Arpinate , il quale,* 
pinate . mette j a figura del labro del Rrigile, e del ca- 
lice, co fe tutte pertinenti alle Ruffe, & alli ba» 
gni . Le parole di Paolo Giureconfulto , in 1. 
curri delanionis, prouano chiaramente, che i 
Romani coRumauano ber caldo, ma non però 
tal’vfo approuano per buono , il che fi richie- 
deria, acciò fodero coptra noi i colloqui) La- 
tinogrecLaddotti da Piero Caffiano, fono ba- 
ie, eifendo egkno folamente intentati per far 
parlar Latino i putti , come s J infegna a garri- 
re le cutte, ò gazze, non hauendo vnfenfo al 
mondo ; perche, che co brutto volete voi ca- 
• uare da quefte parole : Btbifii calidum^feruen- 
temfrigidum, tepidum , merum , aquatum , tem - 
peratumjdulcem , &c. in vero Defilino , onde fe 
pur prouano cola , prouano per noi , ; dicendo 
* . . - -v più 
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più a baffo : Lauti calicem , mifce mibt caltdum , 
non fcrucns-, ncque tepidum^fed temperatum^». •• * 

IluoghidiSenecaneli.hb.dellTraalcap.il. » - 

c nel 2. lib. al cap. i y. prouano folamence il 
femplice vfo di ber caldo , il quale concedia- 
mo noi che foffe appreffo gli antichi , ma non 
l’admettiamo però per buono . Il medefimo 
fa Apuleio nel 2. della fua Metamorfofì. Dion 
Calilo quando racconta , che Drufo figliuolo 
di Tiberio vfaua il ber caldo, lo riprende per 
ciò come diffoluto & vbbriago, e quando dice 
che Caligola fece ammazzare vn hofte per- 
che haueffe venduto dell’acqua calda, mentre 
fi faceuano leffequiedi Drufilla, foggiunge 
che lo fece com’adhuomo poco religiofo,e 
miniftro di lafciuia , e coli lo ripruoua . Ari- 
fleneto medefimamente racconta l’vfo di ber 
caldo, comatto lafciuo. Il medefimo fanno Nella 5. 
Acheneonellib. 8. Ammiano Marcellino nel c pi£ del 
lib.a8.Suetonio,e Sello Aurelio Vittore in vi- 
ta Tiberij,Cornelio Tacito nel lib.ij.ebreue- 
mente tutti quelli che ne fcriuono , ò lo biafi- 
mano, ò femplicemente riferifeono tal’vfo , il 
quale non effendoui altra ragione che quefta, 
non fiamo vbbligati d’accettarlo . Ne molto Areométo 
vale l’argomento d’ Anton Perfio , che dice di del Perfio 
effer durato coteflo vfb apprefio i Romani* 1111 *^ 0 * 
per il fpatio di 300. anni, il che(dice egh)non 
farebbe feguito', s’il ber caldo non foffe flato 
gioueuole, effendo eglino huomini in tutte le 
cofe fanti; flimi , non conchiude dico , perche , 
i .. • , G 4 egli 
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egli è falfo,che i Romani Tempre fumo fauij , 

I Romani attefo che doppo la Tirannide di Cefare,a pe- 
non fem- na vi reftò vn huomo fauio, e da bene in tutta 
prekuij . Roma, effendo eglino da gli Tiranni mandati 
tutti a fìl di fpada . Siche i Romani a quel 
, tempo non fi poteuano chiamar fauij , ma 
ftolti,pazzi,bizarri, infoienti, tiranni . E ben 
vero, che la Republica di Roma , mentre era 
gouernata dal gouerno Confolare , haueua 
huomini fortiflìmi , e fauijfiimi , ma non mi 
potrà addurre Anton Perfio auttorità alcuna 
di qualfiuoglia auttore che dica , che in quel 
tempo s’vfalfe a Roma di ber caldo , e quella 
varietà de* tempi, e de collumi, pare che volef- 
fe accennare Virgilio nel 9. delle fue Eneide , 
oue parlando de gli Italiani, coli dice : 

Durum a fàrpe genus y natos ad fiumina y primu^ 
Deferimusfàuoq. gelu duramus y & vndis . 

E pare che voglia inferire , coli vn tempo » 
hora tutto al contrario, fonodiuentati molli, 
effeminati , e dati alle delitie . E quelle ba- 
lleranno per TelTame de Tauttorità de gli an- 
tichi circa il ber caldo, e freddo : veniamo al- 
le ragioni . 

C A P. X V 1 1 I. ! 

Rìjpofta alle ragioni & argomenti della prima, 
opinione > che perfuade il ber freddo . 

; t / * > • I 

L * Hauere noi villo quello che fentirno gli 
antichi circa il ber caldo > ò freddo , fa- 

~ .. rà 
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rd più facili le rifpofte a gli argoméci, de’qua- 
li il primo era , che tutti li più ciotti Medici 
d’Italia lodano Tvfo di ber freddo , quali fono 
Marfilio Cagnati, Bernardino Caftellano , A- 
fcanio Mandofio , Angelo Vittorio , Iacomo 
Bonauentura, Cinthio Clementi, Antonio Por 
to, Camillo Goro, Medoro Patriarcha, Deme- 
trio Canauario . 

Rifponde a queft’argomento Piero Caffìa- 
no,riuocando in dubbio , fe li fopradecti frano 
i più dotti Medici , ò nò ; ma per eflfer quefto 
dubbio per molti capi difficile a difcutere , la 
fciatolo da parte, verrò ad effam inare la veri- 
tà di quella propofitione,cioè ch’efii lodano il 
ber freddo * E prima Marfilio Cagnati , la cui 
auttorità apprelfo di me molto vale, non pare 
che fra loro cotanto fauoreuole come eifi pen- 
fano, perch oltra che dalle parole, fue, ciò non 
fi puòdidure,non prouand egli altro che la for 
sta de’contrarij. 

Ferrum nonne vides,vt dar uni molti at ignita 
Atque rigens mox duret aqua ì band Jecus al- 
gida nobis 

Focula podi epulas ventre* & pecora firmata 
Hauendone io Ragionato feco fopra quefla_> 
materia, mai finteli lodare queft’vfo d: ber 
freddifiimo, cioè con la neue. Bernardino 
Caftellano, e Medoro Patriarcha, non folo non 
lodano la neue, ma f hanno bandita di eafa lo^ 
ro, onde non poco mi marauiglio dtlfopi- 
nion del Caftalione, ch’egli ponga coftoro iiu 
. . quefto 
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quefto numero , perche non credo ch'eglino 
fodero mai fi empij, che volefforo lodar ad al- 
trui per buono , quel che interiormente ten- 
{ gono per malo . Giacomo Buonauenturi , per 
il ber freddo, credo che crepafle^ qualch’anno 
prima , che fatto non harebbe , s'haueffo be- 
uuto temprato . De gli altri Medici non ha- 
< uendo io cognitione, ne per fcritti, ne per pa- 
role, non ne pollo dar giudicio,ma fe d’vna bu- 
gia fi può inferirla l’altra , & hauendo il Ca- 
ftalione citato per fe li fopranominati doi,Ber 
nardino Cartellano , e Medoro Patriarcha , i 
quali veramente fono contra elfo, verrò anche 
dubitando di tutti gli altri , fe fono tali , quali 
egli li fa . E fe pur fono , non effondo l’autto- 
rità loro tanta, che lafciata la ragione fi deb- 
ba abbracciar quella, dico ch’errano non me- 
no di tutti gl’altri,che perfuadono il ber con.* 
la neue . 

Il fecondo argomento con firteua nelle aut- 
torità de’Medici annchi,comedi Galeno,Hip- 
pocrate, Auicenna,& altri; le quali tutte con- 
uerràch’efTaminiamo ad vna ad vna.Incomin- 
ciado da Galeno che nel libro de’buom,e mali 
Galeno, cibi, dice: Ncque tamen vnus refriger aridi mo * 
dui , qui quidem mue vti confueuerunt bac ipfa 
Tejrigcrcnt ante ; qui autem fontana , eadem bac 
recenti aqua vtantur , nulla ntuis neccjjitate . Le 
quali parole non vogliono altro, fe non che la 
beuanda d’ertate fi debba rinfrescare con l’ac- 
qua di fontana frei'ca, c non eifendoui quella, 

per 
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per coloro che ne fono vfi,con la neue, dalche 
non fi può didurre vna conclufion generale , 
che fi debba ber con la neue , permettendolo 
egli folo a coloro che già vi hanno fatto l’vfo. 

Ma mi direte ogn’vno potrà vfarlo , e confe- 
guentemente a ciafcun farà permeilo di ber 
con la neue, e cofi la regola farà vniuerfale-» 

Rifpondo negando, ch’ogniun polfa abbrac- 
ciar queft’vfo, perche fe ciò folle Galeno non 
dileguerebbe , coloro che l’vfano , e che non 
l’vfano , ma femplicemente direbbe , eh’ vfarlo 
douriano . E che quello fia il fenfo di Galeno 
fi vede efprelfamente da quello che dice de la: 
neue, e de f vfo fuo in quello medefimo libro r 
Nam tametfi ( dice egli ) ipfa fìatim nix noxa 
fenjìbili non videatur iuuenum corporibus office- -• 

te ; increfcente tamen temporii procejfu occulta—» 
paulattm noxa vergente , nemps atate , arti culi 
mi^neruiq. aevifeera corripiuntur, vtx vnquam 
fanandis. Or veggano fe Galeno può parlar piò 
chiaro : ma veniamo al luogo del 7. del Me- 
thodo, oue dice : Vidtfii igitur <£r tu quofdam 
vno die frigida potione leuatos, quorum alijs non 
aquam modo de di re cent em fontanam r fid etiam 
qua niue ejfet refrigerata . Quello luogo non-* 
fa ne per loro, ne contra noi, che non negamo» 
che fi polfa alcuni morbi curar con la neue, eì 
ber freddo ; tria vogliamo che ciò fi faccia di 
rado, come cofa molto pericolòfà , perche fe 
ben per alfhora fe ne riceue più tollo confor- 
to, che nocuméco^doppo alcun tempo ne pro^ 

-i cedono 
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Vn male cedono altre indi fpolìt ioni , e quello è quello 
fcaccia 1’ che fi fuol dire , Vn male (caccia l’altro . Al 
a * tr0 * luogo del 8. del Methodo oue dice, ch’in tutte 
1 ’occafioni calde fi debba ber l’acqua fredda , 
non fa bi fogno rifponderui , non concludendo 
cofa contra noi,poiche folamente loda l’acqua 
fredda, come facciamo anchora noi, e che per 
quell’acqua fredda egli non intenda acqga ri- 
frefcata con la neue, è cofa chiara, perche s’e- 
t gl i ciò hauefie voluto , l’harebbe detto , come 
già lo dille nel 7. di (opra . Vi farebbono alcu- 
ni altri luoghi di Galeno per cofloro , ma per 
non hauer’eglino forza , per breuità li trala- 
fcio. Veniamo ad Hippocrate del quale citano 
Hìppo- per loro, principalmente tre detti : Cibis om - 
«rate. ntbus frigidioribus,vtatur : Confert frìgef Aden- 

do : Frigefaciem corpus in excefium calefieri non 
permittit . Quelli detti Umilmente non richie- 
dono rifpolla, non dicendo eglino della neue »- 
e del ghiaccio pur vn iota . Solo refla vn poco 
di difficultd, circa l’vltimo detto : Frigefaciem 
corpus in exctffum etile fieri non permittit. Perche 
pare che voglia inferire , ch’vn corpo molto 
freddo, come fono la neue, e’1 ghiaccio , pofia 
preferuare dal caldo ciafcun compollo ; ilche 
e vero mentre però il corpo freddo perfide 
nella fua frigidità, ma fe la perdere diuien cal- 
do, celfa la fua forza e virtù : onde s’il Vino , ò 
l’acqua freddiifima rimanere tale nel ventri- 
colo, chiara cofa è che mai fi patirebbe di cal- 
do; ma venendo quel freddo dal calor natura- 
• . — , le 

* 1 


Digitized by Google 


E del ber caldo, e freddo. 109 

le feparato,non folo rinfrefca,ma cagiona (co- 
me habbiam detto di (opra) maggior caldo . 

Le parole di Polibo : Vtnumbibant aquofum Polibio. 
quamfrigidifftmum , non fanno a propofito , 
parlandogli d’alcune difpofitioni particolarie 
noi vniuerfalmente . La maffima d’Auicenna 
nel i.de la fua Cantica : Aqua temperate frigi Auicenna. 
da fanis melior eft aquts omnibus, pruoua l’ope- 
nion noftra, come habbiamo detto di fopra, e 
vien folamente addotto da loro cantra l’vfo di 
ber caldo . Più ftringono le parole del medefi- • 
mo nell’ifteflo luogo poco più a baftò , oue di- 
ce: Compie xionib us temperati aqua conucni en- 
ti or e fi, qua infrigiditatis fortitudine temperata 
exijiity & cuius infrigidatio^cum niue deforis fit . 

Per dichiaratione di quefto luogo bifogna pre- 
fupporre, che quado per vn male s’aftegna doi 
rimedi;, fempr’efter miglior il primo. Hora 
Auicenna loda prima per le compleflìoni tem- 
perate l’acqua fredda temperatamente, e dop- 
po permette la neue, come cola meno perfet- 
ta . E fe fi pofla porre vn temperamento a 
l’vfo di ber con la neue, ch’ella non fia nociua, 
difcuteremo neTeguenti Capitoli : quefto per 
hora è certo, eh’ Auicenna loda primieramen- 
te l’openion noftra, di ber l’acqua fredda tem-* 
peratamente . Vdiamo quello che dice Rafis* 
egli parlando di coloro, che d’eftate mangiano 
afta! fruiti dice: Curentur per potum vini mix - 
ti cum aqua frigidi (Jtma % & potus niuis non erti 
noetuus . Io non so come quelli iftefii che per% 
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fuadono il ber freddo ammettino, che doppo i 
frutti fi beua affai freddo, dfendo che tutti ge- 
■ •• neralmente ciò vietono ; onde crederei, ò che 
Hafis. erraffe Rafis, ouero effend’egli Arabo, ne’ Tuoi 
paefì foffero ^li huormni di molta diuerfa di- 
lpofitione de’noflrali : ma cheche ne fia,ò che 
erri,ò nò, chiara cofa è, che lui parla d’vn calò 
particolare, ilquale non è tufficiente ad indur- 
re vna regola vniuerfale , la qual noi andiamo 
cercando . 1,1 medefìmo dico di Cornelio Cel- 
Cornelio fo, il qual nel lib. i.dice : Qui crudum fine pre- 
cetto. cordiorum dolore ruólat, is ex interna Ilo aqu am 

Jrigidam bibat . Oltre ch’egli non meneoua la_* 
neue . e fin qui del fecondo argomento . 

Nicolò Mo, Il terzo argomento che del Monardes,e, 
nardes bu CO nfifte nell’vfo commune di tutta l’Afìa,e 
giardo. l’Europa , lafciando che nulla pruoua, è falfo, 
poiché in Germania , e le Prouincie di Fian- 
dra , non folo non fi beue con la neue coiti’ ei 
dice tutto l’anno , ma come diremo più larga- 
mente a baffo ; fi beue caldo fin per tutto il 
mefe di Maggio:. onde bifogna ch’il Monardes 
fi fo gnaffe quando ciò fcrifle , ouero che fi per- 
fuadeffe, che nelfuno ( per effer quelle Prouin- 
cie affai remote ) haueffe andar’ a vederlo, e 
coli con vna mentita dare auttorità alla fua_* 
oftinatione, ma non gl’è riufcita netta, effendo 
egli capitato in mani d’vno,a cui non è di me- 
ftiero d’andar fin là per chiarirli di quello dub 
bio, ma già vifù auanti, che le bugie del Mo- 
nardes legge Ile, òvedelfe. £ prometto ai Eet-, 
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tore, c’hauendo io vifto la maggior parte di 
tutta la Germania, come la Saflbnia,l’ Alfatia» 
la Bauiera,l’Heluetia,la gran Sueuia,e tutta la 
Riuiera del Rheno, da l’ Alpi d’Italia doue na- 
fee, fin nella Zelandia doue sbocca nel Mare > 
non viddi mai ne Prencipe, ne particolare ber 
con la neue . Il medefimo dico di tutte le Pro- 
uincie di Fiandra , fé non folle qualche Spa- 
gntiolOjch’iuiper cagion de la guerra vi fi con 
dulie: onde marauigliomi non poco de la gran 
temerarietà di queft’huomo, e tanto più che_# NicolòMo 
per confirmatione di quella , foggiunge vn’al- nardes te- 
tra pazzia, con dire che nelle Corti de’Re vfa- merano? 
no le maeftà loro Prencipi , e Prencipefle , il 
ber frefeo con neue, non hauend’egli riguardo, 
ch’eglino per le commodità,e gli agi, fono per 
lo più (come ben auuertc Piero Cafliano) difi. 
foluti,e per li difordini, la maggior parte de la 
vita loro traggono infelici , & ammalati , chi 
di dolor colici, chi di podagra , chi d’hidropi- 
fia,chi d’vn male, e chi d’vn’altro, ma andiamo 
auanti . 

Il quarto argomento confifteua nell’Efpe» 
rienza,cioè ch’il ber freddo non habbia fin’ho- 
ra nociuto ad alcuno, ma grandemente gioua- 
to , preferuando i Fani dalle infermità . Hab- 
biamo vifto delle pazzie, ma cotefta è infama» 
perche non Polo non è vero quello che dice.# 
eflfer chiaro per efperienza , cioè ch’il ber con 
la neue preferui li Fani dalle infermità, ma per 
l’efperienza Tappiamo tutto il contrario , cioè 

ch’il 
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ch’il ber con la neue,guafti,corrompa,ammaz- 
zi, come habbiamo dimoftrato nel cap. i é.oue 
/ ancora rirpondemmo alla confermatione del 
Monardes,perche la Natura habbia creati piu 
fonti freddi, che caldi. 

-, Al quinto argometo che confifleua ncll’aut- 
torità de gli antichi habbiamo ri {pollo larga- 
mente nel precedente Capitolo,oue vedemmo 
fc gli antichi beueano caldo, ò freddo . 

Il fello argomento confifteua nelle ragioni; 
t la prima è fondata nel detto di Platone , & 

Ariftotele , l’vn contrario a l’altro è alimento; 
dalle quali parole argomentamo , ch’il freddò 
dourà elfere alimento dei caldo ; e per confe- 
quenza confiftendo la virtù nutritiua nel ca- 
lore, quanto il freddo fard maggiore, tanto fa- 
ri più perfetto alimento : ma efli non fe ne-» 
aueggono ;che la virtù nutritiua è limitata , c 
non pud Superare maggior freddo di quello 
ch’ella è nell’ciTer caldo, anzi minore, volendo 
t'Agente l’agente effer fempre maggiore in virtù del pa 
maggiore tieute, e pur fecondo l’argomento loro la vir- 
in virtù tu nutritiua dourebbe efler infinita , potendo 
del patien{- U p erar Q g n j g, ran f rC( $do f c h e p U ò fempre di 

nuouo farli piu freddo in infinito , come dico- 
no i Filofofi , talché quella ragione a propo- 
sito loro non conchiude . La feconda ragio- 
Definitio- ne era didotta dalla definitione de la fete de- 
ne de la Peripatetici, Appetito del humido,e del fred- 
• do, & argomentano nel medelìmo modo,comc 

hanno fatto ne la prima ragione » cioè quanto 

la 
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la beuanda fari più fredda, tanto farà più con- 
forme a l’appetito , c così migliore . Ma ri li 
rifponde , come fi è rifpofto alla prima ragio- 
ne, cioè che l’appetito appetifce cola tempe- 
rata, e limitata . La terza ragione era , ch’il 
freddo conferua li corpi dalla corrottione, 
temprando il calore degni corrotrione prin- 
* cipio. Rifpondo ch’egli è vero , ch’il freddo 
temperato preferuali corpidalla corrottone, 
ma non gid il freddo ecceòmo, generado quel- 
lo dfetti concrarij, cioè maggior caldo, come 
habbiamo di fopra nel if>. cap dimoftrato,e 
loro iftefli bi fogna che confeiiino nella feguen 
te ragione . La qual è, ch’il freddo fortifica, e 
conferma lo ftomaco: fiche il freddo da per fe, 
e direttamente non può fare in ndfun modo* 
come ogn’vn si, ma folo co’l farui concorrere 
per la frigidità lua, per circumobJìslentiatn>co-> 
'me dicono maggior calore . Si che quefte doi 
Ragioni fono direttamente contrarie tra di lo- 
ro . E con quefte mi pare d’hauer iodisfatto a 
baftanza à gli argométi di coloro che perfua- 
dono il ber freddo, cioè con la neue . Veniamo 
alle ragioni del ber caldo . 

CAP. XIX . ''u 

Pìjpojle alle ragioni , & argomenti della feconda 
openione, che perfuade il ber caldo . 

■ * * - «■ 

I L primo argomento confifteua nell’vfodel 
ber de gli antichi , al quale a fufticienza-# 

H habbia- 
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habbiamo rifpofto di fopra nel cap.17. 

. Il fecondo argomento era didotto da molti 
Effetti buo buoni effetti prouenienti dal ber caldo, i quali 
m proue- bifoena ch’effaminiamo ad vno ad vno : il pre- 
ber caldo . mo e che nuora precifamcnte il calor natura- 
le, ilche è vero effendo il calor in debito gra- 
do, ma non come vogliono elfi intenfiflimo . 
Il fecondo effetto è che muoue li fpiriti , ilche 
è falfo , bifognando ch’il gran caldo co’l vigor 
Tuo li commuoua, ouero affocando il calor na- 
turale li fupprima, & atterri . Il terzo effetto 
è che gioua al polmone : quello sì non sò ve- 
dere come poffa fare il caldo, perch‘effendo vf- 
ficio del polmone , di difender il cuore da fo- 
uerchio calore , ributtando di continuo adie- 
tro il fangue ch’iui concorre , e forfè lo foffò- 
carebbe : crederei cheffo polmone haueffe più 
di bifogno di frelco, che di caldo : & in fomma 
per abbreuiarla il calore fa tutti gli effetti fe- 
guenti,come fono,conferuare le cofe naturali, 
fcaldare i luoghi rafffedati , difeutere i flati , 
/occorrere a tutti i morbi, che da melanconia 
fono caufati ; effendo però in debito tempera- 
mento : ma l’addurre quelli effetti del caldo, 
non fa a propofito , perche non niego che non 
lì poffa curare, anzi lì debba con l’intenfo cal- 
do,alcune graui malatie , come dolori colici , 
dolori di ventre ma noi trattiamo qui di 
conferuare il corpo fano, e non di guarire l’in- 
fetto & ammalato . ; 

v II terzo argomento confìfteua invna vni- 
. J ** uerfaj 
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éerfal maflìma de’Medici,cioc che l’acqua per 
buona , e perfetta che fia , acquifta maggior 
perfettione co’J cuocerla , perch’ogni acqua , 
per la decottione, diuiene più dolce , e pura , Acqua cot 
adunque fi dee berla calda . Le premefie di co- tapura. 
fello argomento fono vere , ma la ìllatione è 
falfa, perche fe ben’il fuoco purga l’acqua, non 
però è necefiaria di berla così calda , ma la- 
te iarlà tornare alla fua priftina frigidità , e 
giouerà più che le calda fi beuelfe . . . 

Il quarto argomento era , che l’acqua calda 
mifchiata coì Vino , fa la miftione più predo 
e migliore, per combinanza delle lor qualità * 
onde vien’efier la beuanda più perfetta, & vni- 
forme . Rifpondo che non fi può negare , che 
l'acqua calda, per elfer più penetratiua, non_> 
faccia la miftione pili prefto, ma quella tanta 
preftezza non è di medierò, facendoli ogni al- 
tra acqua di fonte approuata, e frefea, purché 
non fia anneuata la miftione , prefio a baftan- 
za: epoi cotefta miftione non è di tanto rilie- 
uo,che vi fi debba far fopra gran fondamento, 
anzi cognobbi già vn’huomo di qualche aut- 
torità e fapere, il quale per guftare il Vino , e 
l’acqua perfettamente , non le mifchiaua in- 
ficine , ma prima beuea vn bicchiere di Vino 
puro , e poi vn’altro bicchiere d’acqua pura % ’ 
dicendo che ben fi farebbe la miftione nel ven- 
tricolo . 

Il quinto argomento era didotto d’vna aut- 
toritàdi Plucarcho, che dice ch’il ber caldo 

H a gioua 
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gioua fopra modo a’iaffi , e commoffi : ma à 
quella auttoricà è fodis facto à pieno con la ri- 
fpofta del fecondo argomento . 

C A P. XX, 

Comparatone trai ber freddo con la neue> el 
ber caldo , q ual jìa piu nociuo . 

' » , i ' , v * 

H Auendo noi rifiutato l’vno , e l’altro fo- 
pranominato modo di bere, e racconta- 
tone molti cattiui effetti , feguiua che vedeffi- 
tno qual di loro foffe il peggiore : e per far ciò 
bifognerà, che reuochiamo in memoria parte 
di quello, c’habbiamo detto di fopra , circa li 
morbi, & indifpofitioni che genera l’vno,e 
l’altro vfò . E prima il ber freddo pruouammo 
che generaua frenefia, furore , angina, diflen- 
teria, dolor di ventre, dolor colici, e corrottio- 
ne de’ denti : il ber caldo all’incontro dicem- 
mo , che generaua vbbriaghezza , tremor de'? 
membri , deftruttion del caldo naturale , effe- 
minatione de’nerui, ftupidità,e pigritiad^ni- 
mo, rotture di vene , fpargimento di fangue , 
fuenimenti,&c.Hora efiendo cotcfti effetti che 
procedono dall’vno,e l’altro vfo tanto danno!? 

1 e pericolofi , che d fficilmerte facendo com- 
paratione tra gli vni,e gli altri, fi può giudica- 
re quali fiano i peggiori, dirò breuementecon 
vna diftintione circa ciò il mio parere i cioè 
ch’il ber freddo fia più nociuo a li vecchi, ch’a 
li gioueni ; & al contrario il ber caldo fia piu 
_ H nociuo 
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nociuo a li gioueni,ch’a li vecchi : & acciò co- 
tefta noftra conclufione non paia detta fenza 
fondamento,ò ragione, incominciaremo efla- 
minare la prima parte di quella, che laneue, 
cioè fia più nociua a li vecchi, ch’d li gioueni ; 
ilche fi può pruouare con quefto folo, ch’il vec 
chio non ha tanto calor naturale , com’il gio- 
uane per fuperarequell’eccefiìus freddo: no 
vale l’opporui , ch’alcuni vecchi beuono fred- 
diamo, e pur fono faniffimi , dome per effem- 
pio farebbe vn Lancellotto Petronio , percho lancellot 
quelli tali fono fpefiì come le cornacchie bian- to Petra. 
che,& hanno ftomaco più tofto da ftruzzo,che nio . 
d’huomo, e fi fuol dire ch’vno non fa numero . y n0 n £ 
La feconda parte della nofira conclufione an- numero, 
cora è chiara perla medefima ragione de la_* 
prima , perch’al vecchio effondo di natura fua 
freddo , non può arrecare il caldo tanta noia » 
quanto al giouane di natura fua calidiflimo , e 
tutta quella nofira conclufione pruoua Gale- 
no nel !ib. de’buoni,e mali cibi , oue riferifeo 
quafi di parola in parola tutta la fentenza no- - 
(ira : Narri tametfi ( dice egli ) ipfa Jiatim nix 
noxa finibili, non vidtatur iuuenum corporibus 
officere , increfcente tamen temporis procejfu , oc- 
culta paulatim noxa vergente , nempe retate arti - 
cult bis , neruiq. ac vifeera corripiuntur-, vix vn - 
quam fanandis . Ma mi diri qualch’vno, vorrei 
vna regola vniuerfale , aftrahendo del vecchio 
e giouane, quaJ folle più pericolofo,il ber fred- 
do,© caldo . Rifpondo il ber freddo, perche gli 

H 3 effetti 
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effetti fuoi fono più fubici , onde per bere vna 
fol volta affai freddo,molti fono morti, gli ef- 
fetti del caldo non operano così prefto, ma ge- 
nerano la lor indifpofltione a poco a poco • 


CAP. XXL 


Se fi pojfia dar vna regola per fichi mr egli incom- 
modiche pr ottengono dall'vfio di ber 
con la nette . 

A Sfegnano alcuni diuerfe regole da offer- 
- jljl uarli da coloro che beuono con la neue , 


acciò da ella non li poffa venire incommodo 
veruno, e così bere ficura mente, fenza fofpet- 
to di danno . La prima regola è che fi rinfre- 
fchi il vino,ò l’acqua con la neue di fuori via , 
e fin à vn certo freddo temperato, non lardan- 
dolo diuenir freddifTìmo,il qual freddo tempe- 
rato effendo da noi molto iodato , non potrà 
effere fc non buono, ò perfetto . Quefta regola 
confideratola cofi fenza altro appendice , non 
farebbe fe non buona , ma vi è di male (oltra 
ch’il faper conftituire la beuanda in tal tem- 
peramento è cofa difficiliflìma)che coloro che 
beuono con la neue, non perfiflano in tal tem- 
peramento, ma parte allettati dal freddojpar- 
te per effere rifcaldati di dentro , vogliono la 
beuanda più , e più fredda , tal ch’arriuano ad 
vn certo termine, che non fi può rinfrefear lo- 
ro a baftanza, ma di continuo varino cercando 
modi di renderla più fredda, fi ch’à ragione di 
quefti tali fi può dire : 

Qua 
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Quo plus funt pota plus fitiuntur aqua . 

JE quello hò prouaco nella perfona propria»* , 
che beu.endo non sò che tempo con la neue , 
non mi pareua di ber freddo giamai a baftàza. 

Vn’altra regola alfegnano, & è, cheli pruo- 
ui,e s’incominci vfare di ber con la neue , e fe 
fi vedrà, che la perfona ne riceue fhcommodo 
alcuno, lafciarlo,fe non feguitare . Quatta re- 
gola fi deue aborrire del tutto, perche pruoue Temerari* 
limili non s’hanno a fare ne’corpi humani di- efperienza 
pendendo tal volta d’vna temeraria efperien- ammazza 
za, tutta la vita dell’hiiomo , come riferifco i™ 01110 * 
Galeno nel i. de gli Aforifmi : Temeraria ex- 
peri enfia finis cjltotnis animantisinternccio. ma 
lafciando da parte il pericolo di fimil efperien 
za , e permettendo che la fi polli fare , noi non 
fi potremo chiarire s’ella ci fia dannofa ò nò , 
fin’all’hora ch’alia indifpofitione generata di 
quella, vi farà rimedio nefluno, ò molto diffici- 
le, come di fopra habbiam vifto nelle parole di 
Galeno nel lib.de’buoni,e mali cibi : Quamuis 
flatim nix noxa non videatur,increfcente tamen 
atate,noxia paulatim fignit . Il medcfimo dice 
nel lib. De rerum dignotione , Se curatione : 

Nix tametfi iuuenilia corpora , mox offendere 
non videatur , noxa videlicet , qua paullatim in- 
crefctt non percepta , tempore tamen procedenti , 
cum atasdeclinat dijfìculter fanabiles ,aut incu - 
rabile s piane morbos inducere nata e fi: in neruis y 
articulis vifeeribus . delle quali parole chia- 
ramente fi caua, che non fi può cognofcere nel 

H 4 prin- 
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principio, s’il ber coin la neue cagioni dannoso 
nò,oerche AìcziNoxa r ua pa.ul.itim increfcitno 
percepta . Ne molro gioua fopporui, che que- 
llo libro non è di Galeno, perche balta bene » 
che l’auttore (ha egli chi fi voglia)non ha vo- 
luto (lontanarli dalì’altre dottrine di Galeno 9 
le cui parole del libro de’buoni,e mali cibi, fo- 
no del tutto le medefime con quelle vici me 
dubbie . Conchiudo adunque che non (1 debba 
ber con la neue, con fperanza di regola, ò tem- 
peramento, elfendo ella non folo di ideile a fta- 
tuirla,ma al giudicio mio impoffibile. 

• * \ , 

cap. xx ri. 

S'il ber con la neue fi a à ciafcuno venalmente 

nocino . 

C Hiara cofa è , che qualfiuoglia difordine 
nuocerà taluolta più ad vna, che ad vn’al 
tra perfona, fecondo ladiuerfadifpohtione di 
e(Ta : onde rantimonio(ch’il chiamano)ad al- 
cuni è medicina, a gli altri veneno.Cofi mede- 
fìmamente bifogna che dichiamo del ber con 
la neue, perche non ha del probabile, ch’il me- 
defimo effetto faccia in vn ftomacho frigido, 
che fa in vn (lomaco calido, efl'endo quello di 
maggior virtù e forza di quel lo, (ì che fecondo 
la dmerfa difpofitione de ftomachi cagiona^ 
diuerlì effetti. Se farà frigido , non potrà (ì fa- 
cilmente fuperare il freddo de la neue, ebrne-» 
farebbe il calido, come piedefimamente non^ 

potrà 

- 
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potrd vn fuoco picciolo, cuocere fi bene, e pre- 
ttamente vna pignatta-di carne, come vn fuo*' 
co maggiore farebbe, e quello fenz’altro lun- 
go difcorfo è da per fechiariflimoe non -ha di 
Infogno molte pruoue, perche ogn'vno per t po- 
co giudiciofo che fia, eiudicari ciò elfer verif* 
fimo,com’egIi è, e quello quanto alla diuerfkà 
'de ftomachi. Veggiamo hora delle Prouincie, 
e paefi , de’quali bifognarà dire Fi fletto, c’hab- 
biamo detto de corpi , cioè che la neue è piu 
nociua in vn luogo, eh’ in vn’altro:onde gli Ara 
bi riceuerano minor danno de l’vfo della neue 
de’Spagnuo’id Spa.gnuoli minore de gli italia- 
ni, gli italiani minore de’Francefi , j Francefi 
minore de’Tedefchi, e vi difcorrendo/ceondo 
la diuerfa temperie de’Cieli ; e quefto non lo- 
lo è vero nelle regioni, ma nelle prouincie an- 
cora,ondein vnamedslìmn Italia,meno nuo- 
ce la neue ad vn Siciliano ò Calabrefe, che ad 
vn Lcmjbardo ò Romagnolo . Anzi più dico , 

' quella differenza effer vera nelle Cittadi an- 
cora, onde credo,che fi a più nociua lajieue al 
Romano , che al Tiuolefe , perche habitando 
l’vn nelle montagne, doue fono acque freddili 
fimed’alrro ne’piani,ouenon fono cofi fredde, 
vien a nuocere più Fvno,chc l’altro, e ciò per- 
che l’aria conferifce non poco a li viuenri,on- 
d’è ancora ch’in vn luogo viuonopiù che in-. 
vn’altro,e non per altroché perla diuerfa di- 
fpofitione d’aria : e perciò Arinotele ne’libri 
de Generatione hauendo detto , die alteram 

intrin- 
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L’aria guà intrìnfecum era il calore , foggiunge, extrinfi - 
to conferì cum vero ambiens . Ma che che fi a dell’altre 
fca alla fa- Prouincie e Città , chiara cofa è, che alli Ro- 
_ mani, & habitanti a Roma , l’vfo delia neue è 
i Romani perni ci olo, per le cagioni già fopradette,e bea 
peffìma. dimoftra il dottiflimo AlefTandro Petronio nel 
Alefsàdro libro de Cibi,e malatie de’Romani . E benché 
Petronio. j* v f 0 j a neae a itroue fia men nociuo , noiu* 
però fegue , ch’alcuno pofTa riceuerlo fenza_* 
pericolo di nocumento: anzi tengo che fia no- 
ciu© a ciafcheduno(conforme la noftra diftin- 
tione però ) fia di che paefe , ò compì efiione-» 
Hiftoria di egli fi voglia . E i Portughefi raccontano nel- 
fontifred-le loro nauigationi, ch'ili Ethiopia,fono alcu- 
• ni fonti tanto freddi, che fanno cadere i denti 
a chi ne beue de gl’ifteffi habitanti , & a’fora- 
ftieri per grandimmi dolori di corpo, ch’egli- 
no riceuono da quella frigidezza, togliono la 
vita, e pur gli Ethiopi fono di natura calidifii- 
mi, & habitano fotto calidiffimo cielo, com’il 
color loro dimoftra . Et alla fin fine,que’fònci 
non faranno giamai freddi quanto la neue,tal 
che ficuriffimamente potrò conchiudere l’vfo 
di ber con la neue, non douerfi permetter a 
nefluno,fia di che conditione fi voglia, e que- 
Inqualfi- fi° tanto fi deue tener per vero , quanto 
uogi ialuo (come ben pruoua Nicolò Mafini nel 13. cap. 
eo habita- del 1. lib.de gelidi potus abufu) la madre Na- 
tine fono t ura in quallìuoglia luogo habitabile,ha crea- 
ba^aaza to dell acque a baftanza frefche,per vfo de gli 
redde. animali . Et i Venetiani temendo grandemen- 

te 
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te dal ber freddo,hanno fcrupulo di bere il Venetianì 
•no rinfrefcato d’Éftace nelle lor cifterne .1 Te- temonojl 
defchi,e Fiamenghi, e parte de’Lotnbardi are- pj re 
cora rifcaldano la beuada al fuoco tutta fin- 
uernata, fin’al mefe di Maggio, e quello non.» 
per altroché per fchiuare gli enormiflìrni dir 
ni, che vengono del ber freddo, nò folo a quel- 
li, che già fono , e viuono ( ma come pruoua 
nel mede limo trattato l’ifteifo Mali ni nel 7. 
cap.del 3 .lib.) a quelli c’hanno da nafcere an- 
cora , perche impedifce la generatione , e fe jj ^ er f re( j 
pur non l’impedifce del tutto , fa generar fe- ao fa gene 
min3, non poco male, e ciò perche la ncue in- rarfemina. 
frigidifce il ventre della Donna, dal qual fred- 
do viena nafcere la femina,come dice Galeno 
nel 5. de gli Aforifmi Commento 4 a. F Gemina 
mulier nunquam concimerei , ni viri femen , vel 
vterus /(Emina frigidior eo tempore ej/et in quo 
concipit . Mi pare che ogni huomo ammoglia- 
to per quello folo dourebbe bandire la neue di 
cala fua . Ma per compimento di tutto que- 
llo, voglio addurui vna auttorità di Gallar CaftorDo 
Durante, il quale nel fuo chefor de la fanità , raWte * 
dice coli : Bijògna guardar 'fi di non ber Vino , 
che fio, rinfrejcato con la neue,ò co l acqua ghiac- 
ciata , per eh e grandemente nuoce al ceruello , cui 
nerui , al petto, al polmone, allo Bomacho , agl in- 
tejìini, alla rmlga, al fegato , alle reni , alla veji- 
ca , & ai denti, onde non è merauiglia Je quelli 
cb'vfano berlo fono infe flati da doloricohci ,da 
indijpojìtione dt Jlomacho , dalla retentionedello- 

rina , 
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rina, e d’ altri pcrniciof mali . 

Conchiudo adunque di nuouo (quantunque 
la neue fia più nociua ad vno ch’ad’vn altro) 
eflfer generalmente perniciofa a tutti , eflendo 
che tutti quelli Auttori,che coli l’abhorrifco- 
no, parlino vniuerfalmente . . ' . 

< 

CAP. XX LIL * 

Cbe fi a piu nociuo , il rinfrefcare il Pino , ò l’ac- 
qua con la neuz ^, . ^ 

S Ono alcuni, che rinfrefcano con la neue il 
Vino e l’acqua, alcuni altri il Vino Colo, al- 
tri la fola acqua y come habbiamo accennato 
di fopra ; refta hora d’inuefìigare qual modi 
di quelli di rinfrefcare fia più nociuo, e lafcia- 
doda parte il primo , il qual com’appare per 
le fopradette ragioni , non può eflere le non 
nociuiffimo : facendo comparatione tra li do i 
più danno rellanti , dico , eh e più nociuo rinfrefcare il 
fo rinfre- vino , che l’acqua , perche elfendo il Vino di 

f C n^eue 0 !*! nacura ^ lia ca ^° > e focolo , auuiene come gii 
Vino che habbiamo detto di fopra, che perde infieme 
l’acqua, con la fua virtù, e calor natural’il fapore , per 
l’ecceffiuo freddo, il che non auuiene all’acqua 
di natura fua fredda, per la conformiti chi in 
ciò con la neue, ma non per quello rimane del 
tutto illefa , anzi diuiene ancora lei nociuiffi- 
ma, e non folo mentre ella è coli fredda : ma 
Macrobio. ancora come tellifica Macrobio nel 7. de fuoi 
, Saturnali, che di nuouo la fi rifcaldafie. Le pa- 
role 
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rolc Tue fono quelle : Iam nojfc auto , cur aqua 
aqua qua obfitaglobis niuium } perducitnr ad ni - 
ualem rigor em, non minusìn pota noxia efì y 
quam ex tpfa niite aqua refoluta ì Scimus enim 
quot quantaq. noxa^epoto niuis h umore nafcan- 
tur , aqua enim ex niue refoluta , etiarn fi igne. 
cale fiat , & calida btbatur , aque noxia e fi y ac fi 
epota fit frigida . E quello pruoua con l’autro- 
ritd d’Ariftotele , al quale nella Phyfica fa dir 
quelle parole : Omnn aqua babet in fe aeris te- 
nuijfimam portionem , quo falutaris e fi , babet 

6 terre am fecern , qua eji corpulenta pofi ter - 
ram ; quum ergo aeris /rigore & gelu coatta co- 
lefcit , necejfe e fi per euaporationem velut expri- 
mi , ex e a cur am illam tenutjjimam , qua defcen- 
dente conueniat in coagulum y Jola terrea in fi 
remanente natura . Quod bine apparet , quia-* 
cum fuerit eademfolis aqua calore foluta y minor 
modus eius rcperitur, qui fuit antequam conge- 
lafceret : dee fi quod euaporatio folum in aqua—* 
falubre confumpfit . Nix ergo , qua nìbìì aliud 
e fi , quam aqua in aere denfata , tenuìtatem fui 
quum denfaretur amifit , cb* ideo ex eius refoluta- 
potudiuerfa morborum genera vifeeribus infi- 
minantur . Da quelle parole confirmate co» 
l’auttoritd d’Arilìotele, lì vede quanto fia no- 
ciuo l’vfo della neue fi nell’acqua , come nel 
Vino. Onde imponendo fine al noltro Trac» 
tato , conchiudo, che non fi debba vfar neue » 
ne con l’acqua, ne co’l Vino, elfendo ogni be- 
uanda fredda nociua , come teftifica Hippo- 
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crate nel 7. de gli Aforifmi al 15.& indicen- 
do : Frtgidum valde , quahs e fi potus mmodtce 
frigidus^quia thoraci inimicus,ideo illius ì & pre- 
cipue pulmonis venas frangendo , fputum,fan- 
guinis mouet , a quo pbtbifisy&pbthijìmors . La 
quale per quelle mie poche fatiche , prego a 
ciafcuno cerchi di fuggire quanto più può, ef- 
fendo ella vnica, & inesorabile . 

F I N I S . 



\ • • . • 1 

Imprimatur, fi videbitur R. P. M. Sacri Pa- 
lati} Apoflolici , , 

Cafar F ideiti Vicefger . 

Égo D. Marcellus BaldalTarius Pr^pofitus S. 

. Blafij de Annulo, de mandato Reuerendifs. • 
. Patris Magiflri Sacri Palatij,vidi . 

t.- “ . • •. 

_ N Imprimatur » 

Fr. Ludouicus Yftella Magifter Sacri Palatij 
Apoftoiici. 8 , , 



Digitized by Google 



I N I) I C E 

DE* CAPITOLI. 


P Roemio , nel qual narra l’Auttore la cagione 
pereti egli fifia mojfo di fcriuere il prefente 
Trattato. à carte 5 

Che coja fia il Vinone quello che ne lafciorno fcrit- 
to gli antichi . Capitolo Primo. 7 

De glie ffctti,ch e cagiona il Vino beuuto modera- 
tamente. Cap. II. i l 

Degli effetti che cagiona il Vino beuuto immode - 
ratamente. Cap. III. id » 

Del modo come voglia efier beuuto il Vino . 

Cap. IV. z? 

S'à ciafcuno di qualfiuoglia età ò feffo egualmen- 
te fi debba permettere il Vino. Cap. V. 32. 
Sogni bora che l’buomo ba fete poffà bere il Vino . 

Cap. VI. "* 

Delle proprietà, e fegni che vuolbauere il Vino 
buono. Cap. VII. 38 

Della diuerfità delle viti , e del numero de' Vini . 

Cap. Vili. 42 

Del modo di conferuare il Vino che non JlguaJli . 

Cap. IX. 4 6 

S'il Vino fia la migliore , e piu perfetta beuanda . 

Cap. X . 52 

Se fi debba bere il Vino rinfrefeato con la neue, ò 
JenZg . Cap . X I. 

Le ragioni , cb auttorità , nelle 
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no coloro y che perfuadono il ber freddo • 

Cap. XII. 55 T 

Le ragioni , & auttorìta , nelle quali fi foniano i 
per fu afori del ber caldo . Cap. XIII. 6z 
Lffame de la opinion di coloro , che perfuadono il 
ber freddoyàoe con la neue . Cap. XIV. 70 
"Effaine de la opinion di coloro , che perfuadono il 
ber caldo. Cap. XV. 79 

Opinion dell' auttor e circa il ber caldo y e freddo 
Cap. XVI. . 84 

BJfame descrittori antichi circa Vvfo di ber cal- 
do ò freddoyappreffo i Grecite Romani . Cap . 
XVII., 91 

Rifpofla alle ragioni y (ir argomenti de la prima 
opinione , che perfuade il ber freddo . Cap. 
XVIII. 104 

Rijf ofla alle ragioni , Ò~ argomenti de la feconda 
t opinione , che perfuade il ber caldo . Cap. 

jix. ' m 

,Comparatic ne trai ber freddo con la neue y e'l ber 
caldo^qual fa piu nocino . Cap. XX. 11 6 
Se fi pojja dar regola per Jcbiuare gl mcommodiy 
che prouengono da l'ejfo di ber conia neue . 

Cap XXL ; 118 

Sii ber con la neue fi a a ciaf uno egualmente no- 
cino. Cap. XXII. 120 

Che fa più nocino il rinfrefc are conia neue il 
Vino y ò l'acqua. Cap. XXIII. 124 

IL F l.N E. . 
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